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Poche pagine, consacrate alla 
memoria d'uno de'piìi grandi uo- 
mini del secolo, benché non pos- 
sano che debolmente ricordare la 



immensità della perdita, che in- 
contrò l'Europa, fede almeno fa- 
ranno, che mai parchi lodatori 
non fummo in Toscana degli al- 
trui grand' ingegni. 

Grato il Canova, mentre visse, 
all'amore ed alla stima, da noi 
sempre mostratagli , riamò questa 
provincia con affetto parziale; e 
niuno il sa più di Voi, egregio 
Signore, ospite sempre , ed ami- 
co dell' uomo incomparabile. 

A Voi dunque giustamen te ven- 
gono intitolate queste carte, le 
quali se lasceranno molto a de- 
siderare per la dottrina , non f ca- 
ratino rimanere in dubbio chiun- 



que vorrà leggerle sulla qualità 
de 9 sentimenti , che le hanno det- 
tate, V ammirazione , cioè, per 
V ingegno, e la venerazione per la 
virtù. 
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Quando gli antichi Romani definirono l'O- 
ratore Vir bonus dicendi peritus , pronun- 
ziarono una generale sentenza, che perdu-* 
ta esser non debbe per noi. Non solo inte- 
sero essi che le doti dell' eloquenza andar 
disgiunte non doveano dalle virtù sociali 
in coloro, i quali si consacravano alla dife- 
sa dell'innocenza, o dei dritti dei cittadini 
nel foro; ma fino d'allora stabilirono che 
intera non sarebbesi colta la palma dtlla 
gloria giammai da chiunque, nella cultura 
delle Arti, o delle Lettere, non accoppias- 
se l'ingegno alla probità. 

La fama di Sallustio e di Seneca, perve- 
nuta insieme colle loro opere coperta da 
s\ grandi macchie fino a» noi , basterebbe 
sola a farne incontrastabile testimonianza; 
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E in vero , quando di mezzo ai mali, che 
hanno afflitto l' Europa , ed amareggiato la 
nostra giovinezza, s'inalzano gli occhi alla 
contemplazione di quanto da se ha potuto 
un solo uomo; quando in lui si conside- 
ra la magnanimità, la riconoscenza, e la 
generosità sempre crescente nelle varie e- 
poche della sua vita; sembra d'esser tras- 
portati ad altri tempi , e in mezzo ad altri 
costumi. E se qualche nebbia, sparsa dai 
tristi sugli ultimi anni del viver suo , spia- 
cevol fede ne fa non esser domabile mai 
da umane forze il livore: il corso intero 
de' suoi giorni segnati da tante beneficen- 
ze , e la sublimità delle sue opere, sono u- 
na splendida prova che l'umana natura nul- 
la ha perduto di quella grandezza , che si 
ammira nelle carte di Plutarco , e che in- 
dusse Tacito , scrivendo la vita d' Agrico- 
la , a perdonar quasi al suo secolo . 

E in Tacito appunto leggendo che , quan- 
do l'eccellenza della Virtù avea superato il 
difetto comune alle città piccole, o grandi, 
del non conoscere il buono, o invidiarlo, 
era costumanza de' famosi uomini di tra- 
mandarne alla posterità la memoria; mi 
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dolsi meco medesimo di non potermi fra 
questi riporre, onde scrivere conveniente- 
mente di lui, senza taccia d'orgoglio. Ma 
spesso avviene che la piena dell'animo ab- 
bia più impeto e forza dei consigli della 
modestia : ne penso che altro uomo possa 
destare al pari di esso nella mente d'uno 
scrittore sensi più alti , e più straordinarj 
affetti nel cuore. 
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PARTE PRIMA 



Nato Antonio Canova d'umili genitori 
in Possagqo, villaggio situato a pie dell'Al- 
pi Venete, il primo giorno di Novembre 
dell'anno 1767, dall'arte paterna apprese 
a digrossare le pietre, e dalla natura ad ef- 
figiar gli oggetti che gli si offrivano alla vi- 
sta (3). Come Giotto, che, guardando il 
gregge, delineò una pecora in un sasso, la 
quale mostrò agli occhi di Cimabue l'uomo, 
che doveva oscurargli la fama ; narrasi che 
modellò per la mensa dei Signori Falier Se- 
natori Veneziani un piccolo Leone, il qua- 
le fu il primo passo d' una carriera , ch'egli 
ha terminata colla Pietà, mirabil portento 
dell'arte. Senza quel Leone , esposto ai lo- 
ro occhi , non avrebbero forse quegli otti- 
mi Patrizj rivolto l'animo al giovinetto Ca- 
nova; e chi sa quai ne sarebbe stato il de- 
stino, se egli avesse dovuto attender l'occa- 
sione, che tanto può sugli umani avveni- 
menti, e che talor non si presenta giammai. 
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Inviato a Venezia nel 1772, e giunto- 
vi sotto la special protezione del Senatore 
Giovanni Falier, ben presto conobbe che il 
vero e il naturale erano per lui miglior gui- 
da de'suoi vantati maestri; sicché presto u- 
scito dalla dipendenza del Ferrari, nipote del 
Torretto (4), che riguardavasi a quei giorni 
come il maestro migliore, dopo aver assai 
modellato in creta, assai operato in pietra 
tenera, e nel 1777 scolpita la sua prima 
grande opera in marmo (5), meravigliar fe- 
ce due anni di poi col gruppo di Dedalo e 
d' Icaro chiunque possedeva il senso del 
bello. E qui noterò cosa, che ignoro se 
per anco sia stata notata dagli altri; ed 
è che la mancanza quasi assoluta in Vene- 
zia dei Greci marmi , avendolo costretto a 
lavorar per sette interi anni sul vero, si e- 
ducò talmente alla imitazione della viva na- 
tura , che quando in progresso egli dar sep- 
pe alle sue opere tutta la sublimita del 
bello ideale, non perderono esse mai quel- 
la verità, che si desidera talvolta in chi pre- 
se troppo da presso ad imitare le statue. 
Il detto del Merigi , che additando la mol- 
titudine, gridava a suoi emoli, vedete là ì 
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miei modelli, dovrebbe tornare in mente a 
più d'un artista; nè altrimenti fatto si era, 
per richiamar P arte alla perfezione dal 
gran Lodovico (6) in Bologna. Fu scritto leg- 
giadramente dall'Albrizzi che giammai non 
furono scolpite più belle ali, e con augurio 
migliore di quelle di Dedalo ; poiché apriro- 
no al Canova la via della capitale del mon- 
do. Là, sotto gli auspicj del Veneto Amba- 
sciatore Zulian (7), cominciò per esso un'e- 
ra novella : che se fu gloriosa per V arte , 
lo fu immensamente più per l'Artefice, il 
quale per due volte in principio operar 
dovè ne' suoi più grandi Monumenti senza 
guida, e senza esemplari. Ma a guisa del- 
l'aquila, che nel più alto del cielo, lasciata 
dalla madre in balìa di se stessa, convien 
che alle proprie ali s* affidi; seppe egli volar 
cotant'alto, effigiando cose non effigiate da- 
gli antichi , che meravigliar fece dotti ed 
indotti, e lasciò a gran distanza l'invidia. 

La gran fama del Sepolcro di Papa Rezzo- 
nico ha fatto dimenticare quanto di bello e 
di grande trovasi in quello di Clemente XIV; 
ma quando il Milizia, facil detrattore dell'o- 
pere dell' arte , scriveva al Conte Sangio- 
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vanni , che per fino i Gesuiti lodavano e be- 
nedicevano Papa GanganeUi di marmo, in- 
dicava con una frase volgare che il plauso 
in quel tempo era straordinario , universa- 
le ed inaspettato. 

Aveva già nel picciolo Apollo , che da se 
stesso incoronasi (8), cominciato il Canova 
a corrispondere ai presagi e alle lodi com- 
partitegli dai più dotti neir arte allorquan- 
do modestamente, e tremando espose ai lo- 
ro giudizj il gruppo di Dedalo ed Icaro (9); 
visto avea nell'anno seguente (1782) per 
antica reputarsi la testa del Teseo , da lui 
stesso scolpito , e dal Veneto Ambascia- 
tore mostrata in gesso a quanti erano va- 
lentissimi in Roma (10); ma il plauso, e il 
grido pel Monumento eretto al gran Pon- 
tefice , si elevò da ogni parte ; e lo stupore 
e la maraviglia furono tali, che superato 
avrebbero ogni più alta speranza. 

Quando poi si pensa che una tal ope- 
ra affidata gli fu , per consiglio ed impulso 
del Volpato, correndo Tanno venticinque- 
simo dell' età sua ; che in soli quattro anni 
la trasse a termine; e che modellando le fi- 
gure , le quali adornar doveano quel Mo- 
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aumento , due ne compose , che rifiuto per 
allora, ma delle quali straordinariamente 
poi si compiacque (i i); non si può a meno 
di ammirare la profondità dell'ingegno del 
Volpato , che nel giovine di Possagno, in- 
dovinò il rivale di Michelangelo, e lo chia- 
mò a dividerne la gloria. E grato il Canova 
alla memoria, ed air affetto di cotanto uo- 
mo , quando poi venne a morte, scolpi la 
candida Amicizia , che piange sulla tom- 
ba di lui: raro esempio di riconoscenza 
nell'uno, e di stima scevra d'invidia nel- 
l'altro. 

Ne parlerò del Monumento di Clemen- 
te XIII. Tante e sì grandi sono state le lodi 
compartitegli, da che fu scoperto in S. Pie- 
tro ; l'intaglio del Morghen l'ha cosi univer- 
salmente sottoposto agli occhi dei dotti , 
per ogni parte del mondo: il Pontefice o- 
rante, il Genio, e i Leoni i quali guardano 
il sepolcro, sono stati scopo di tante osser- 
vazioni, di tanti confronti, e di tanti en- 
comj; che tutto poco parrebbe. I più rico- 
nobbero qualche durezza , o un soverchio 
peso ne panni della figura della Religione. 
Il Cicognara ne incolpò la grand' ombra 
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che essa getta sulla parte posteriore del 
Monumento; la quale accresce indubitata- 
mente il difetto, ma forse noi crea: sola 
menda di queir opera degna del Secolo di 
Pericle. Ne credo che Y Artefice stesso ne 
disconvenisse. Anzi parmi che sospettando 
donde procedeva il difetto, da gran mae- 
stro lo togliesse, allorché di nuovo in for- 
me colossali effigiò quella maestosa Religio- 
ne, la quale fu il trionfo passeggiero dell'in- 
vidia mentre egli visse, e il trofeo della sua 
gloria poi che morì (12). 

Il Monumento del Papa Rezzonico segnò 
l'epoca del risorgimento della Scultura, e 
della gran fama dell'Artefice. Da quel giorno 
in poi, godendone egli interamente, per un 
rarissimo privilegio della sorte, accrescerla 
facilmente potè con una serie di opere, che 
sgomentar potrebbe ogni più infatigabile 
artista . 

Tra queste, primi in ordine di tempo, se 
non primi in merito, sono i Bassirilievi. Ma 
negli ultimi suoi anni troppo si è detto 
sulla inferiorità di essi in paragone delle 
statue. Tali certamente essi non parvero, 
allora che li compose; ne allora che il De 



Digitized by Google 



II 

Rossi con tanta verità , e tanta leggiadria 
li descrisse . E chi ne serba piti viva di 
me la memoria? 

Fino da quando giovinetto a vagar co- 
minciai nel sentiero delle lettere , altamen- 
te (i 3) mi si stamparono nell'animo le lodi 
che in tutti gli scritti periodici si ripeteva- 
no a q uc 1 l'Artefice sommo, eh effigiata avea 
nella creta la grande anima di Socrate, e 
quando sicuro della sua innocenza beve la 
cicuta ; e quando amorevolmente allontana 
da se la famiglia; e quando con mirabile 
affetto e dolore gli chiudono gli occhi i di- 
scepoli. Fino d'allora pensai che, siccome 
gli argomenti, i quali presceglie da se stes- 
so un artefice , o uno scrittore , danno per 
lo più certa prova delle sue particolari af- 
fezioni , la beli 1 anima del Filosofo Atenie- 
se doveva in qualche modo essersi trasfu- 
sa in quella dello Scultor Veneziano ; come 
detto già fu che la Musa di Virgilio dirige- 
va i pennelli del Sanzio . Il concetto è sì 
vero, che fu immaginato da altri; e quan- 
do ebbi in sorte di conoscerlo, ravvisai 
a prima giunta nel Canova uno degli uo- 
mini di Plutarco . 
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Ma fio d'allora, leggendone prima te belle 
descrizioni (i4), e procuratimi di poi gl'in- 
tagli , meco stesso ammirando la purità dei 
contorni , la verità delle mosse, e la vita im- 
pressa nei volti e nei moti dei personaggi 
di quelle patetiche scene; m'avvezzai a pen- 
sare che la verità, l'eleganza, e l'estrema 
correzione sono le qualità, che ricercare 
principalmente si debbono in tutte le opere 
dell'ingegno; che le arti e le lettere non 
han solamente un certo vincolo comune, 
come lasciò scritto Tullio , ma dipendono 
da uno stesso principio, hanno un fine me- 
desimo, e presentar debbono in conseguen- 
za una medesima via: che in (ine, come il 
Canova, risalendo alla purità di Donatel- 
lo, mostrava la falsità di quanto insegna- 
va ilBernino, era forza risalire a Livio, ad 
Orazio, a Virgilio, per discernere dal fo- 
sco splendore delle meteore la pura luce 
del Sole. 

Scrisse già Michelangelo che non dovea- 
si tirare una linea sulla carta, la qual tira- 
ta prima non fosse nella mente ; additan- 
do con ciò come la meditazione ordinar 
debbe le diverse parti d'un' opera, onde 
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ottener compiuto l'effetto : or che direbbe 
il gran Buonarroti se vedesse dar lode ad 
nn Poeta, che faceasi vanto di scrivere un 
verso , senza pensare a quel che imma- 
ginerebbe, e scriverebbe poi nel seguen- 
te (i5)? Ma il gusto è come il fuoco di 
Vesta, dato a pochi soli in custodia; e se 
coloro, i quali credono esser Virgilio il ti- 
po della perfezione poetica , siano tra i po- 
chi, o tra i molti, non spetta all'età pre- 
sente, guasta e infingarda, a ridirlo . I gran- 
di esemplari dell' antichità stanno aperti , 
onde smentire nei secoli che verranno tan- 
te e tante folli benché applaudite sentenze. 

E da questi esemplari, le più volte , sep- 
pe il Canova attingere i concetti delle belle 
opere sue. La morte di Priamo, a pie del- 
l'ara fumante del sangue del figlio, e Bri- 
seide consegnata agli Araldi, bassirilievi e- 
seguiti poco prima delle istorie di Socrate, 
altro non sono che una muta ripetizione 
(ma quanto piena di vita!) delle scene de- 
scritte da Virgilio e da Omero. E da Ome- 
ro ugualmente prese ad imprestito gli af- 
fetti sparsi nei moti e nei volti, di Tele- 
maco, che ritorna alla madre; delle Tro- 
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jane matrone, che recano devote il tra- 
punto peplo a Minerva; dei leggiadri fi- 
gli d'Alcinoo, che danzano alla presenza 
d'Ulisse. Sicché, ripieno la mente di gre- 
che bellezze, di greche grafie, e di greca 
semplicità, non è maraviglia se la prima 
statua, che indi a poco gli usc\ dalle mani 
sì pura e soave, e si naturalmente compo- 
sta, fosse da Giuseppe Bossi chiamata la 
più greca fra tutte le greche opere del Ca- 
nova. E con quali auspicj, e con quali ispi- 
razioni mai non la compose ! 

Appena goder egli potè dei primi doni 
della fortuna, che il primo suo sentimen- 
to, il suo primo pensiero fu quello della 
riconoscenza . Nè altri se ne poteva atten- 
dere da un anima si pura, e da un cuore 
sì alto come il suo. 

Memore di quanto il Senatore Zulian si 
era efficacemente adoperato in Roma per 
lui, diedesi a scolpire una statua, per far- 
ne all'antico Mecenate un presente: e pre- 
se in quella ad effigiare la pudica giovi- 
netta, amata da Amore, che leggermente 
stringe le ali del mistico insetto , simbolo 
dell'immortalità, quasi dire ei volesse: la 
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mia gratitudine non sarà per cessare giam- 
mai. 

Ma non si tosto se ne divulgò la novel- 
la, che insorse una nobile gara tra il Mece- 
nate e l'Artista. Se a questi parea d'offrir 
poco, sembrava a quegli di ricever trop- 
po; finche con delicato pretesto, ottenuto 
l'assenso di far coniare una medaglia, che 
scolpita recasse l'immagine dell'Autore e 
quella insieme di Psiche, immaginò il Zu- 
lian di potere colla preziosità del metallo di 
molte fra esse destinate in dono al Cano- 
va, compensarne almeno in parte la sover- 
chia generosità. Ma ben altro aveano sta- 
bilito i destini. 

Giustamente fu scritto che i nobili sen- 
timenti , quando non si riferiscono a idee 
ispirate dall'educazione, o convenute dal- 
l'uso, sono un dono rarissimo del Cielo. 

Morì prima di ricever la statua il Zulian: 
pagarono il conio gli eredi, ma poco si cura- 
rono di far battere le medaglie (16), e me- 
no di ricever la statua, destinata dal defun- 
to con altri suoi marmi, cammei, vasi, ed 
intagli, ad arricchire il Museo della nazio- 
nal Biblioteca: invano l'Architetto Selva, 
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uno dei più cari amici dell'Autore, a cui 
resto a disporre della Psiche, lietissimo fu 
di farla rimanere a tenue prezzo in Vene- 
zia; la dimora di quella figura celeste non 
doveva essere che passeggiera nella patria 
dell' Artista . Partitane , per forza d' oro , 
passò a formare uno de'più rari ornamenti 
della capitale della Baviera. 

Ma troppa era la bellezza di questa gio- 
vinetta; e , benché rivolta interamente a 
contemplar la farfalla , nel pudore del voi- * 
to, misto ad un innocente sorridere del- 
le pupille , troppo ben espresso additava il 
primo raggio della nascente voluttà (che 
viene ad investirla, senza che pur se n'ac- 
corga) perchè l'Artefice , di s\ rara opera 
invaghito, non pensasse a rappresentarla 
ne' suoi primi amplessi con Amore. 

Era stato questo l'argomento di molti la- 
vori dell'antichità; e, senza parlare del bel 
gruppo del Campidoglio, e bassirilievi , e 
intagli , e cammei lo mostrano a dismisura 
ripetuto. Difficile riusciva dunque l'imma- 
ginarlo in diverso modo; e difficilissimo l'e- 
seguirlo con maggior perfezione dei Gre- 
ci . Pure il gruppo di queste care Divinità 



giacenti, condotto a termine nell'anno me- 
desimo, desta un incanto s\ straordinario 
nell'animo, che fa quasi dimenticare gli an- 
tichi . È vero che in questa, più che in altre 
opere del Canova, si adoprò la censura; più 
è vero che l'Artefice stesso poco si mostrò 
soddisfatto del piegare dei panni : ma chi 
può arrestarsi ad esaminare le pieghe, in 
quell'estasi soave, in cui riunita si scorge 
con accordo meraviglioso la più pura dol- 
cezza al più gran foco d'amore? 

Affetti sì straordinarj non possono impri- 
mersi con tanto ardore nel marmo , senza 
sentirli con egual fiamma nel core: e sarà 
questo il luogo, in cui nascerà il desiderio 
d' intendere come a lui si mostrasse 

Jmor, che al cor gentil ratto s'apprende . 

Verso questa epoca appunto avvenne che 
il Canova, il quale ben ricordava quanto 
solea dir Michelangelo, che degli Artefici 
sommi, cioè, l'arte sola debbe esser la spo- 
sa (sentenza confermata dall'esempio di 
Leonardo, di Raffaello, di Tiziano, d'An- 
nibale, di Guido, e di molti e molti al- 
tri) fu vicino a perdere la libertà . Giam- 
mai nodo maritale non si era mostrato con 
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forme più convenienti, o sotto apparenze 
più lusinghiere di quello preparato per lui . 
Offertagli dall'amico, adorna di non vol- 
gare avvenenza, di spirito colto, e di gran 
vivacità, la figlia dei Volpato parve destina- 
ta a divider seco la vita. Ed a chi superfi- 
cialmente riguardava, parve da primo che 
anch' essa lieta ne fosse . Ma non fu pago 
perciò delle sole apparenze il Canova: la 
sua anima delicata, pura, ed altissima non 
contentavasi di ricevere una vaga donzella 
per compagna, ma desiderava in essa l'a- 
more. 

Questa fiera, impetuosa, ed al tempo me- 
desimo dolce e soave passione, negl'inge- 
gni elevati prende l'abito, secondo l'antica 
espressione, del soggetto che veste. Poco 
in loro possono le lusinghe ed i vezzi; mol- 
to la bontà , V ingenuità , l' affezione : e for- 
mano appunto queste doti, per dir cosi, il 
bello morale dell'amore. Temè il Canova 
di non essere , come desiderava Alcibia- 
de, amato per se stesso: temè che la don- 
zella cedesse più ai desiderj dei padre , 
che ai segreti impulsi del cuore: volle dun- 
que apprendere il vero; e l'apprese. Non 
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se ne turbò, non se ne dolse; ma fece 
in modo che non si stringesse il nodo pro- 
posto. 

11 giorno del disinganno, si crudele e 
terribile per gli animi deboli , e un passag- 
gio dair incertezza alla tranquillità per i 
forti : piangono i primi d' un sommo be- 
ne perduto; si rallegrano i secondi d'un 
indegno laccio spezzato: e felici quei po- 
chi^ quali hanno, come il Canova, la rara 
sorte di dubitarne, il coraggio di chiarirse- 
ne, e la fermezza di resistere alla sedu- 
zione ! 

Poco peraltro mancò che in età più ma- 
tura (17) a ben altra seduzione non soggia- 
cesse. Un mite ingegno, gran soavità di 
maniere, due begli occhi celesti, un' anima 
candida , e un dolcissimo favellare furono 
le armi, onde fu assalito il tenero cuore del 
Canova. £ chi fu più capace di provar- 
ne T irresistibile forza, se dall'età di 5 an- 
ni , ricordava egli stesso d' aver sentito le 
simpatie dell' amore ? Scrive il Cicogna- 
ra che noi ritenne se non una tema gagliar- 
da d* una perturbazione che potesse distorlo 
daW amore delCaHe: altri pensa, che il Ca- 
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nova ne facesse a più alte ed oneste consi- 
derazioni il sacrifìcio . 

Erano già scorsi tre anni da che model- 
lato avea per la prima volta Amore con 
Psiche giacenti , e solo pochi mesi passati 
erano da che li avea ripetuti nel marmo, 
quando pensò di effigiarli di nuovo in at- 
to diverso: quasiché questo argomento non 
potesse uscirgli di mente; o quasiché gli 
paresse che, scolpendo l'eccellenza e la pu- 
rità dell' amore sotto forme celesti , si an- 
dasse da lui più distaccando ogni avanzo 
d' affezione terrena . 

Imaginò dunque e compose Amore, che, 
gettato teneramente il braccio destro al 
collo di Psiche, le posa con dolcezza la go- 
ta sulla spalla sinistra, e stende l'altro brac- 
cio onde ricevere sulla palma il simbolico 
insetto, che con ingenuo candore gli por- 
ge l'amata donzella. E tanto è vero che 
seguiva il Canova le disposizioni del suo a- 
nimo, tanto le mani obbedivano agl'impul- 
si del cuore, che pressoché le opere tut- 
te eseguite in quegli anni si risentono di 
questo suo stato. Sono esse Venere pres- 
so Adone in atto di vezzeggiarlo , onde di* 
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storlo dal partir per la caccia: le belle Nin- 
fe , che nell' antro Niseo ricevono Bacco 
fanciullo: un piccolo Amore con le ali; la 
Danza di Venere ; la Morte di Adone ; la 
Maddalena in fine, a cui dar seppie, allon- 
tanandosi dalle forme estenuate di Dona- 
tello, oserei dir le grazie del dolore. Che 
più ? sembra che il Genio e la Fama , nel 
Monumento ad Angelo Emo, rammentino 
le molli e pudiche forme di Psiche. 

Nuova , e conveniente fu V invenzione 
di quel Monumento; il Genio dell'Adria 
corona il busto dell' Eroe; la Fama scrive 
con una penna d' oro il suo nome ; una 
Galleggiante ricorda la più gloriosa fra le 
sue tante imprese . Consacrato ad un Ve- 
neto, Capitano grandissimo; scolpito da un 
Veneto , rarissimo Artefice ; fu decretato 
da Venezia, patria riconoscente (i 8). Una 
medaglia d'oro, coniata per ordine del Se- 
nato, tramandò ai lontani ed ai posteri la 
gloria sempre crescente dell' umile cittadi- 
no di Possagno . 

Ma 1' opera , che la recò al colmo , fu 
la statua di Ebe . Le lodi , che ne cantò il 
Pindemonte non potevano esser maggio- 
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ri; e pur non furono maggiori della sua 
fama. Le aeree forme della Coppiera di 
Giove sono per lui effigiate in terra qua- 
li potevano essere apparse fra i Numi . Di 
queste pure l'antichità non gli offriva mo- 
dello; ma pare che più delle imitazioni o 
prossime, o lontane delle opere antiche , 
feconde, nobili, e nuove riuscissero le is- 
pirazioni della sua mente. E direi, che is- 
pirata mai non gli fosse più leggiadra e 
celeste cosa di questa fanciulla, nel cui 
volto piacque ai Greci di vagheggiare Fi- 
magine della gioventù. E vero che l'arte 
rigorosamente resiste al dare nel marmo 
figura alle nuvole sui cui si libra: ma non 
so qual giudice perdonar non dovesse col- 
pa si lieve, ed oserei dire sì necessaria, se 
per quella mostrasi agli occhi il suo andar 
vagando pel cielo. 

L' Autore, modestamente cedendo alle 
osservazioni altrui , per fare un' opera per- 
fetta , ed evitar le più sottili censure, tolse 
nelle successive repliche, quelle nubi, sulle 
quali avevala posta da prima; ma vorrà ne- 
garsi che non e più lo stesso il concetto? 
E!>e non era Coppiera del solo Giove, ma 
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di tutti gli Dei; e, nella prima posizione, e 
rappresentata in atto di ministrare intorno 
alla mensa dei Numi , perchè ad un mor- 
tale ministrar non potea; nè v'ha segno al- 
cuno che indichi diversamente. Tolte quel- 
le nubi, ha dovuto scrivere con finissimo ac- 
corgimento il Cicognara, ch'ella si libra in 
avanti, come se dal cielo lievemente scen- 
dendo, giunga a toccare coir estrema pun- 
ta del piede la soglia del trono dì Giove: 
bella e delicata immagine, ma, per quanto 
panni, diversa dalla prima, che apparisce 
più vaga, più generale, più semplice. 

Per altro, in qualunque modo riguarda- 
re si voglia ; sia che ministri a Giove assiso 
in trono, o intorno alla mensa dei Numi; 
sia che scenda dal cielo, o pel cielo si ag- 
giri; la grazia, la venustà, la leggerezza, e 
nel tempo stesso il pudore , la bellezza , il 
decoro, formano di essa un portento mi- 
rabile , che innamora vie più , quanto vie 
più si riguarda , e che , trovata in qualche 
antica terma, creduta sarebbesi di Cleome- 
ne , o di Scopa . 

Nè parlerò del piccolo Apollo , nè di Al- 
cibiade salvato da Socrate alla battaglia di 
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Potidea, ne della Buona Madre e della Ca- 
rità, opere tutte modellate parte innanzi , 
parte dopo la prima Ebe; che, per quanto 
non indegne del Canova, non mi sembra- 
no (ma in ciò forse m'inganno) perfette al 
pari di essa. 

Ben parlar debbo del Monumento, che 
dopo essere stato ascritto alla Romana cit- 
tadinanza, erigersi voleva al Cav. Niccola 
de Azzara, Ambasciatore di Spagna presso 
la Corte di Roma. Le circostanze di que- 
sto avvenimento servir possono alla storia* 
dell' uomo ; e qui le pongo per mostrare 
che coll'accrescersi dei lumi, non diminui- 
scono gli effetti delle passioni; non già per- 
che speri che i nipoti facciano mai senno 
degli errori, o dell' ingiustizia degli avi. 

Era questo dotto e venerabile Spagnuo- 
lo stato sempre l'amico delle Arti e degli 
Artefici; e fede fanno della sua dottrina le 
opere di Mengs da lui date in luce . Tenu- 
to egli era in gran conto da ogni ordine di 
persone ; e , come Ministro di Spagna , in 
pace allora con la Francia, nelle sventure 
di Roma (19), che precederono le ultime, 
si era caldamente adoprato acciò il Gene- 
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rale de' Francesi , dando a Roma la pace , 
ne facesse pagar men caro, per quanto po- 
tè vasi , il prezzo . 

Ne dirò che questo non riuscisse allora 
gravissimo; e che meglio non fosse, poco 
fidando nelle parole, asportare quanto era 
di più prezioso nella città (20); e, dandosi 
in balìa dell'onde, lasciar le mura ai vin- 
citori . Ma poiché FAzzara non era il mode- 
ratore dei supremi consigli ; poiché voleva- 
si ad ogni costo comprare un simulacro di 
pace; il Ministro a ciò preposto quella tre- 
gua comprò, quale poteasi in quei tempi 
migliore : tregua , che per molte vicende 
sospesa, e interrotta, partorì poi una pace 
peggiore di quella offerta in principio. Non 
avevano armi i Romani; acute le aveano e 
ben temprate i vincitori : e la ferma e dura 
volontà del Capitano non ammettea sot- 
tigliezze, ed indugi. Fermata la tregua, fu 
accolto TAzzara come il salvatore dello Sta- 
to , e commesso al Canova che ne rendesse 
con un Monumento eterna la riconoscen- 
za. Egli dunque immaginò il simulacro di 
Roma, severa, grande, maestosa, e non 
quale ce V ha descritta Lucano 
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Turrigero .... effundens vertice crìnes , 
ma coll'elmo in testa, poiché colle armi di- 
steso avea la dominazione nei mondo ; la fi- 
gurò sedente, in placida calma, nei l'atto 
di stare scrivendo parole di gratitudine in- 
torno al Ritratto dell' Inviato Spagnolo, di- 
venuto Cittadino Romano. 

L'evento, giudice spesso non imperito 
delle cose, al dire del Guicciardini (21), di- 
mostrò che quella pace, ove più d'una spa- 
da era stata posta nelle bilance di Brenne, 
ond'accrescere il peso dell'oro, troncando 
ogni nervo allo Stato, lo fece poi cadere più 
miseramente senza conforto, o speranza di 
fuga, in appresso. Ma e della pace, e della 
caduta era l' Azzar a innocente; e qualora ac- 
cusar ei si volesse di wm tal qual deferenza 
pel Generale Francese, si pensi che Mini- 
stro egli era d'un Governo stretto allora di 
tanta amicizia colla Repubblica , che giun- 
se per fino ad entrare in lega con essa. 

Pure e il simulacro di Roma, e il Ritrat- 
to di lui sono rimasti nel disegno; poiché 
quando si accorse il Canova che col can- 
giare dei tempi erano anco gli animi can- 
giati, si giovò di quel modello pel Monu- 



Digitized by Google 



*7 

mento che la Citta di Padova inalzar fece 
al Vescovo Giustiniani, modello, che ri- 
guardar si può come il tipo di quei tanti 
Monumenti funebri, che variati nelle for- 
me, nelle figure, e negli atti, ma pressoché 
uguali nel concetto, hanno adornato tante 
chiese, abbellito tante ville, e rinnovato il 
conforto di tante lagrime. 

Intanto V Armata Francese erasi impa- 
dronita di Roma: col cangiar dei governo 
erano cangiate le sorti di molti : e colla 
fuga de' più ricchi stranieri , non amici alla 
Francia , la miseria , che diveniva universa- 
le , colpi principalmente la numerosa clas- 
se degli Artisti mediocri. E fino da que- 
sto tempo cominciò il Canova a distribui- 
re in beneficenze il superfluo . Molto non 
era , giacche i prezzi stabiliti per le proprie 
opere, lungi da eguagliarne il merito, com- 
pensavano appena il lavoro. Ottocento zec- 
chini era stato quello della Psiche (22) ; nò 
maggior volle che fosse quello della prima 
Ebe, che destò tanto grido in Europa. 

Pure col superfluo, in quei tristissimi 
tempi, assai fece il Canova ; ne ometterò di 
aggiungere che forse il meno da stimarsi 
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in quanto egli dava , era quello che dava ; 
perchè i modi, usati da esso, a dismisura 
ne accrescevano il pregio. E in fatti, che 
cosa e mai la beneficenza troppo manife- 
stamente esercitata, fuorché un pascolo al- 
l' orgoglio di chi dona , o un rimprovero 
allo stato di chi riceve ? 

Segretamente egli dunque fece porgere 
soccorsi ai più vecchi ed impotenti fra gli 
% Artisti; molti lavori di altri comprò; a va- 
rj diede opere a comporre, originali a co- 
piare; e può citarsi, come un rarissimo e- 
sempio di onesta liberalità , che per levar 
d T angustie un infelice ammalato , depose 
una somma cospicua sul letto, ov'ei ripo- 
sava dormendo, e partì. Difficilmente po- 
tea togliere ogni lontano sospetto ; ma tol- 
se cosi la certezza della mano, da cui veni- 
va il benefìzio. 

Generosità tanto larghe e frequenti, quan- 
do appunto le ricchezze cominciavano a 
diminuire, non è da dirsi se lo inalzarono 
a un grado straordinario di riputazione: e 
se il Volpato ebbe a compiacersi sempre 
più d' avergli aperto la doppia via della 
gloria e della fortuna. Bella ed onorata ri- 
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compensa per quel vecchio egregio, il cui 
nome andrà unito a quello di due fra i più 
grandi Artisti del secolo , il Canova , ed il 
Morghen . 

Ma i tempi volgendosi ognora più tri- 
sti, quantunque astretto egli non venisse 
al giuramento verso il nuovo Governo, ri- 
solvette di abbandonare il soggiorno di 
Roma, e partì nel 1798. Partì col ramma- 
rico d' ogni ordine di persone , che in lui 
perdevano insieme l'Artefice e l'uomo in- 
comparabile; tenendo l'animo rivolto alla 
sua Roma , che riguardò sempre come pa- 
tria seconda , ma che non doveva a- 

verne le ceneri. 

E qui cade in acconcio di ricordare la 
verità di quanto fu detto in principio, che 
tanta eccellenza nell'arte assai raramen- 
te s'incontra senza 1' eccellenza del cuo- 
re; poiché il cammino per giungere alla 
perfezione, in ogni arte, o scienza, o di- 
sciplina, è tanto arduo, che pervenir non 
vi può chiunque è distratto dai vizj: e non 
può lo stesso spirito occuparsi ad un tem- 
po di quanto vi ha di migliore, e di quan- 
to v'ha di più reo nella natura (23), 
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Così, pieno, in si giovine età, di fama, 
d'onore, e di virtù, ritornò con uno scar- 
pello, emulo di quello di Michelangelo , 
nella patria; da cui, venticinque anni in- 
nanzi, era partito col mazzuolo da scar- 
pellino; vanto, che, dopo il risorgimento 
dell'arti, egli non divide con alcuno , e che 
forma la stella più lucente della sua corona 
im moria le • 

Nel tranquillo ritiro della casa paterna, 
lontano dai tumulti, da'quali erano per an- 
co agitate le principali città d'Italia; ma 
lontano egualmente dai mezzi , che oftriva- 
gli Roma per la sua arte diletta; nel silen- 
zio^ nel raccoglimento, che inspirano le so- 
litudini e le selve agi' ingegni di forte tem- 
pra, si diede a riprendere in mano i pen- 
nelli . E ben dissi riprendere , perchè fi- 
no da quando operava intorno ai modelli 
dèi Monumento di Clemente XIV. erasi e- 
sercitato nella pittura : non già, come han 
voluto far credere alcuni scrittori oltra- 
montani, perchè egli si stimasse valente in 
quell'arte (nella quale per altro al dir del- 
l'Alfieri si possono far quadri senza colore) 
ma perchè tanto la Scultura , quanto la Pit- 
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tura, avendo per fondamento l'invenzione, 
la disposizione, e il disegno, egli credeva 
che l'artifizio del colorire sulla tela tanto 
arduo non fosse quanto il magistero di 
scolpire nel marmo . Ne in ciò pronunziar 
debbe sentenza chi dell* arte non è: ma 
parmi che in ogni tempo il numero dei pit- 
tori grandi sia stato maggiore di quello de- 
gli scultori eccellenti . 

Aveva in Roma adunque colorite varie 
tele: e furono due Veneri, un Endimione, 
le Grazie, una Carità , qualche ritratto; e 
d alcune, che assai piacquero, se ne fecero 
intagli (^4) ; ma col cangiare de' tempi , 
egli andava cangiando argomenti; e comin- 
ciò un Ercole furioso nell' atto di uccidere 
i proprj figli : grande e patetica scena d'una 
tragedia d'Euripide , ma fredda forse, e po- 
co conveniente per noi . 

Interrotto nel suo lavoro , per l' invito 
fattogli dal Senatore Rezzonico d' accom- 
pagnarlo in Alemagna (a5); quando fu di 
ritorno in patria , pensò di lasciare ad essa 
un monumento , quale poteano permetter- 
gli di ridurre a termine le circostanze; e 
diedesi a colorire per la Chiesa Parroc- 
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chiale di Po. s sagno un quadro di i\ palmi . 
Rappresentava la Deposizione di Cristo dal- 
la Croce (26): le Marie, Gioseffo, Nicode- 
mo e Giovanni V adorano : il divin Padre 
apparisce dall'alto, e tutto illumina col 
suo splendore : concetto immaginato già 
da Spinello; e recato alla perfezione nella 
nascita del Redentore dal Coreggio (27). 

Fu questo quadro ritoccato nel 1821 ; e 
lasciando giudicare ai maestri deir Arte 
del suo vero merito, dirò che può assi- 
curarsi , senza taccia di presunzione , o di 
spirito di parte, che niuno tra i grandi pit- 
tori, eccetto Michelangelo, avrebbe opera- 
to nel marmo sì prossimamente air eccel- 
lenza, come il Canova, trattando i pen- 
nelli, operò sulla tela. 

Volgendosi i tempi più tranquilli, e ve- 
nuto il Pontefice Pio VII. al governo de'suoi 
Stati; dopo molte beneficenze lasciate in 
patria , e specialmente ai poveri parenti , 
che non cessò mai di generosamente soc- 
correre, si avviò nuovamente il Canova 
alla volta di Roma, sul principio del se- 
colo presente ; ove presto lo seguirono la 
madre, rimasta vedova in seconde nozze, 
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col figlio suo Abate Gio. Battista Sartori , 
di poco uscito dal Seminario di Padova, 
dotto e bennato giovine, che non abbando- 
nò mai più, e fu quindi il compagno di ci- 
gni azione, e il consiglio d'ogni opera del- 
F egregio fratello. 

Appena tornato in Roma, cominciò quel- 
s\ grande, straordinario , e sempre crescen- 
te desiderio delle opere sue, che nella sto- 
ria della Scultura non ha esempio . Se mol- 
ti non fossero stati paghi di qualche re- 
plica, avrebbero dovuto rinunziare alle lo- 
ro brame: altri però chiese le repliche, per 
l'eccellenza delle opere. 

E per l'eccellenza appunto, fu richiesta 
quella di Psiche ed Amore, mentre egli an- 
dava in mente volgendo come effigiar cosa, 
la quale ricordasse a Roma il primo por- 
tento dell'Arte Greca, che con gli altri mo- 
numenti era stato inviato a Parigi. Non già 
che, modesto com'egli era, presumesse di 
offrirle un compenso all'Apollo; ma certo 
sperò di lasciarle almeno un ricordo. Scol- 
pi dunque Perseo, colla testa di Medusa, 
che superbo dell'ottenuto trionfo, gode in 
se stesso, in quella guisa appunto, che si 
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compiace Apollo del trafitto serpente. La 
somiglianza nel l intenzione è la stessa ; ma 
non lo e già nella mossa , come notò il 
De Rossi nell'elegante sua descrizione (28), 
in cui non temè d'asserire che « quante 
« volte egli era tornato a vedere quel su- 
« blime lavoro, tante V aveva trovato più 
« bello , e ricevutane impressione sempre 
« maggiore. Lodava l'energica risoluzione 
« dell' atteggiamento , V armonia , con cui 
c tutte le parti accompagnano la prontezza 
« della mossa, e il dolce ondeggiamento 
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<t spalle spaziose e robuste , la bella attac- 
« catura del collo, il petto vasto, e le ossa 
« ed i muscoli ricercati esattamente, il ven- 
« tre scolpito con una delicatezza, in cui 
« sono nascoste, ma non soppresse le sue 
« diverse parti, i fianchi rilevati ma svelti, 
« la bella unione della parte superiore col- 
« l' inferiore del corpo, e le cosce, e le gam- 
« be, e le braccia, e le estremità disegnate 
a nobilmente, e di una qualità di bellezza 
« vera a un tempo e ideale, vera cioè nel- 
« le parti separate, ideale nell'unione; si 
« che, mentre giravasi in bilico la figura, 
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« non vi fu punto, in cui la vedesse, che 
« non gli presentasse un leggiadro movi- 
li mento , un felice contorno , un gradevo- 
« le contrapposto di parti. » 

Nessuno vorrà contradire a si solenne 
maestro di belle Arti; se non che parmi 
che la perdita recente dell'Apollo gli faces- 
se più caldamente , e più vivamente sentire 
le bellezze del Perseo. Infatti esso non e 
rimasto nel primo rango fra le statue del 
Canova. Pure, desiderato da molti, e posto 
a prezzo da Giuseppe Bossi , Roma ebbe in 
sorte che il Pontificio Governo non ne per- 
mettesse l' asportazione , e che acquisto ne 
facesse per decorare il Museo Vaticano; 
nel che molta lode ne venne al Pontefice , 
e molta gloria all'Artista, che vedeva cosi 
le opere sue andar di pari colle antiche (29). 

Fu il Perseo per sovrano decreto collo- 
cato sul piedistallo dell' Apollo , non senza 
un segreto rammarico dell'Autore; il quale 
non permise, pochi anni dopo, che la sua 
Venere fosse posta nel luogo della Medi- 
cea, ne che il Perseo rimanesse su quel 
piedistallo, quando per le sue cu^e, quasi 
trionfante ritornò in Roma l'Apollo (3o). 
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E siccome udivasi già da più d'uno ripe- 
tere che il Canova era bensì lo scultore 
delle Grazie; ma che rifuggiva dal trattare 
argomenti di genere severo ( ed avea pure 
scolpito il Pontefice, ed i Leoni!) modellò 
i due pugillntori Creugante e Damasseno, 
di cui letto aveva la storia in Pausania (3i). 

Lodata allora fu la diligente scelta della 
natura, l'esatta imitazione di essa, la per- 
fezione dell' estremità, vanto mirabile in 
pressoché tutte le opere del Canova. E 
pure non contentarono il diffidi giudizio 
di lui ; che non solo fu tentato , come nar- 
ra il Cicognara , di rifare quelle due statue 
per condurre a maggior perfezione e cor- 
rispondenza alcune parti nel giro dei tor- 
si , e nelle attaccature dei fianchi ; ma ben- 
ché poi celebrate , e date per modello alle 
Accademie nei gessi , parlando delle censu- 
re , ingenuamente confessò non essere que- 
ste le opere sue migliori (3a) . 

Ma la sua estrema modestia, e il deside- 
rio sempre crescente di far meglio, non 
distolsero il Governo medesimo dall' a- 
cquistare dopo il Perseo anche i Pugillatori 
per adornarne i Romani Musei. E il Sovra- 
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no Pontefice, nel Canova fregiare volendo 
le Arti a un tempo e le Virtù, lo decorò col- 
le insegne di Cavaliere, postegli sul petto 
di propria mano : atto , che onora ugual- 
mente il Sovrano, e F Artefice; questi per- 
chè Io aveva meritato , quegli perchè non 
s'ingannava nel merito. Il Canova fu il so- 
lo , che le ricevesse dalle mani del Pontefi- 
ce: quando poi da altri Governi furono tali 
decorazioni profuse, il Canova era molto 
al di sopra di esse. 

Terminati i Pugillatori, colla mente vol- 
ta sempre al genere medesimo, diedesi a 
comporre nella creta la scena stessa di 
terrore e di compassione , che aveva co- 
minciato a dipingere in Possagno, di Ercole 
che saetta i proprj figli, credendoli quel- 
li d'Euristoo. Ma n eli' atteggiare in bas- 
so rilievo le robuste forme di quell'uomo 
straordinario, figliuolo di Giove, nacque- 
gli il pensiero di rappresentarlo nello sta- 
to opposto a quello, in cui, sotto il no- 
me di Ercole Farnese, ne hanno lasciata 
l'immagine i Greci. In quello è scolpita la 
forza in riposo: il Canova scolpir volle la 
forza in azione ; e per dare ad essa tutto 
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l'impeto, di cui quel fortissimo fra tutti 
poteva esser capace, lo effigiò nell'istan- 
te, in cui comincia a scorrergli per le os- 
sa il veleno della camicia incantata , e nel- 
Tatto, nel quale, afferrato colla destra il 
giovinetto Lica pei capelli , e sollevato per 
un piede colla sinistra, lo scaglia nel mare 
dell' Eubea. 

Ben notò il Cicognara che immensa era 
la difficoltà di effigiar Lica in quell' atteg- 
giamento , al quale non potendo alcun mo- 
dello prestarsi, è forza indovinarlo, o co- 
glierlo in un batter d'occhio. Ma è pro- 
prio appunto degl' ingegni straordinarj , in 
tali casi, di concepire arditamente, di pa- 
ragonare in un istante i concepimenti col- 
la verità , di ritenere nella mente quanto 
debbono rappresentare nelle tele , o nei 
marmi, e d'imprimervi poi co' mezzi del- 
l'arte , il moto, il pensiero, e la vita. Co- 
sì scolpiva Aglasia il Gladiator combatten- 
te: così dipingevano l'Ascensione di Cri- 
sto 1' Allegri; la discesa di San Marco il 
Robusti (33) . 

Osserva l'Autore (34) che alcuni trovaro- 
no troppo mosso questo gruppo, egualmen- 
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te che quello del Teseo col Centauro, ter- 
minato posteriormente; ma egli chiama in 
sua difesa, al confronto, la Lotta della Gal- 
leria di Firenze, il Gladiatore, e il Lao- 
coonte: intendendo, che quelle statue non 
sarebbero state si grandemente riverite da- 
gli antichi, se contenessero le imperfezio- 
ni rimproverate alle sue . E in vero , gli e- 
sempj vagliono pei volgari molto più dei 
ragionamenti : ma non perciò questi man- 
cano; imperciocché se pare che quelle mos- 
se oltrepassino i limiti del vero , perchè 
r Artefice ha dovuto cogliere un momen- 
to difficile a cadere sotto gli occhi della 
moltitudine; non sono però esse un'esa- 
gerazione del moto, ma la giusta, e, direi 
quasi, la stabile rappresentanza della sua 
rapidità (35) . 

Nel viaggio fatto dal Canova in Alema- 
gna promesso aveva al Duca Alberto di Sa- 
xe Teschen d' elevare un Monumento al- 
l' Arciduchessa Maria Cristina d' Austria 
sua sposa; e cominciava ad occuparsi dei 
modelli, quando fu dal Pontefice inalzato 
al grado d'Ispettor Generale delle Belle Ar- 
ti in tutti gli Stati Romani. Il Decreto è 
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tanto onorevole, che vedendo il merito s\ 
giustamente ricompensato, l'animo respira 
una volta (3G) , fra tante vergogne della 
Fortuna. 

Vero è per altro che il Canova rifuggi da 
prima all' idea di poterne sostenere il gran 
carico. Ma invano le più umili preci furo- 
no da lui rivolte al Doria, perchè gli otte- 
nesse il favore d'esserne sgravato; invano 
mostrò il tempo (^7), che avrebbe dovuto 
togliere all'Arte; invano si offerì di corri- 
spondere, senza mercede, a qualunque in- 
combenza, che fosse per affidargli il Go- 
verno; invano, per l'onore compartitogli, 
mostrò la più sincera gratitudine colie pa- 
role, e si dispose a mostrarla colle opere, 
prendendo ad effigiare il busto del Ponte- 
fice : convenne cedere a chi credevalo il 
più degno fra gli altri, ed accettare 1' in- 
carico ingiunto. 

Ma siccome in qualunque circostanza e- 
gli si mostrò sempre superiore al grado, 
in cui lo pose la Fortuna; mentre indu- 
ceva Pio VII. ad ampliare il Museo Va- 
ticano d'un nuovo braccio (che venne poi 
col suo nome appellato) comprò del prò* 
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prio peculio varj antichi monumenti, e ne 
fece al Museo splendido dono (38). 

Avvenivano intanto in Europa le più 
strane vicissitudini, che alla meditazione 
dei popoli offrir possano le storie di venti 
secoli. Una rivoluzione, che avea da prima 
minacciato tutte le monarchie, e che vol- 
gevasi a poco a poco alla distruzione di 
tutte le Repubbliche, vedeva sorgere dal 
suo seno un uomo, che sotto le già poco 
modeste insegne di Console , annunziava 
di voler invadere ogni potere; far dispa- 
rire ogn' ombra d'antiche forme civili; e 
spegnere ogni avanzo di libertà ( per ser- 
virmi d' un' espressione ardita ma vera ) in 
un mare di gloria . 

Ma siccome egli tendeva alla rinomanza, 
per qualunque via; benché già eternato lo 
avesse con li squisiti suoi pennelli l'Appia- 
ni, a pochissimi in Europa secondo; e ben- 
ché già lo ammirasse la Francia nella tela di 
David , quando sull' animoso cavallo s' av- 
via sulle vette del gran San Bernardo ; es- 
ser volle scolpito in grandi forme, e fece 
invitare il Canova a Parigi , onde modellar- 
ne la testa . 
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Spiacque ( ne giova il dissimularlo ) s\ 
chiara ed insigne preferenza ai Francesi: e 
sino d' allora cominciò sordamente a for- 
marsi , ad alimentarsi , ed estendersi un' o- 
pinione a lui contraria; che, quantunque 
ristretta da prima ne* pochi, e mediocri, si 
mantenne ferma ed animosa , e degenerò fi- 
nalmente in manifesta ingiustizia (3q). 

Giunto colà , crebbe a dismisura V invi- 
dia, quando lo videro accolto sì familiar- 
mente dal Console ; e con tanta grazia ed 
onore dall'egregia sposa di lui. Tenera, dol- 
ce, affettuosa, protettrice dell'Arti, e più 
degl'infelici, prossima a salire sopra un tro- 
no, ch'ella non aveva ambito giammai , si 
mostrava semplice e schietta ; come corte- 
se, gentile, e pietosa vi si mantenne dipoi. 
Trovò in essa il Canova un'anima, che so- 
migliava alla sua ; ella nel Canova un ami- 
co. Posseder non potendo la persona, cer- 
cò di possedere la Giuseppina quante più 
potè delle sue opere (4o). 

In soli cinque giorni modellò a Saint- 
Cloud la testa del Console ; e siccome ve- 
deasi onorato e favorito, non ristette l'Ar- 
tefice, operando, di parlargli della distru- 
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zione della Veneta Repubblica, e dell'ingiu- 
sto spoglio di Roma , e cT Italia . Quantun- 
que dell'una e dell'altra egli fosse principal- 
mente colpevole; ed ogni parola di lui sem- 
brar potesse un rimprovero; non si adirò 
dell'onesta schiettezza dell'Artefice, ma po- 
co rispose al proposto. 

Intanto visitò il Canova, e fu visitato dai 
più insigni Artisti della Capitale della Fran- 
cia. Da essi a temer non aveva ne inde- 
gne gare, ne invidia. David seco lo volle 
sovente: Gerard lo dipinse; Girodet lo ri- 
trasse in matita. E, giusto ed integro come 
egli era, non lodava David, perchè fra gli 
uguali e sottintesa la lode; ma molto cele- 
brò il Gerard pel suo Belisario, il Girodet 
per la Scena del Diluvio, il Guerin, assai 
giovine allora , pel suo beli' Ippolito con 
Fedra, non meno che pe'suoi primi dipin- 
ti il le Gros. Glorioso era il David, come 
esser doveva, di si bella scuola: ma non 
poteva immaginarsi il Canova che molti di 
quei Francesi medesimi, i quali ammirava- 
no nudi gli Eroi nelle famose tele delle Sa- 
bine (40, e di Leonida, con una contradi- 
zione manifesta , che non può spiegarsi se 
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non dalle più basse passioni, dovessero poi 
gridar tanto alto perchè il Colosso del Con- 
sole guerriero non avea cinti i calzoni . 

Ritornato a Roma , trovò che già erano 
state poste in opera molte delle prescrizio- 
ni, lasciate nella sua qualità d'Ispettor Ge- 
nerale delle Arti . Vanti sarebbero essi per 
ogn' altro; e subietto sarebbero di molta 
lode V aver procurato una bella Scuola de! 
nudo ; V aver indicato il metodo per gli 
scavi dall' Arco di Settimio Severo fino aì 
Colosseo ; Y aver supplito come poteasi al 
deperimento dei freschi delle Stanze Vati-, 
cane, progettatene copie pari agii originali 
nella grandezza, il men che poteasi lonta 
ne nel merito ; ed aver finalmente fatto ri- 
durre in mosaico la bella Deposizione di 
Daniele da Volterra, che andava perdendosi 
alla Trinità de' Monti, e, in luogo d'un qua- 
dro mediocre del Vanni, trasportarla in S. 
Pietro. Ma lo potrebbero esser forse per un 
Canova? per colui, che solo fu creduto de- 
gno in tutta Europa di scolpir il simulacro 
d'un uomo , che dal grado di tenente di ar- 
tiglieria , già emulava la gloria , e superava 
la fortuna di Cesare! Nè di lui parlar vnol- 
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si; che il bene, ed il male in quindici anni 
da lui operato , o permesso non hanno per 
anco giuste bilance fra noi; ma poiché la 
statua colossale di Napoleone parve a molti 
uno de' maggiori sforzi dell'Arte, è duopo 
considerarla nella sua convenienza e corri- 
spondenza coli' originale. 

Questa fìsonomia , dicevagli il Canova , 
mentre lo modellava , è talmente favore- 
vole alla scultura, che, discoprendola in 
qualche statua antica , crederebbesi appar- 
tenere a un grand'uomo . Ne in ciò s'ingan- 
nava: essa è la fìsonomia del più gran guer- 
riero dell' antica Italia , maestrevolmente 
dipinto da Tiziano (42) . « L' asta , e il 
« mondo colla Vittoria (scrive il Cicogna- 
ra ) furono i simboli caratteristici , che 
« pose alla sua figura, cui da una spalla 
« soltanto pende la clamide militare. Al 
c tronco, che serve d'appoggio, e appesa la 
< spada, e tutta la persona vista di fronte 
c è affatto ignuda . » 

Alcuni notarono l'Artefice di servile a- 
dulazione , per avergli posto in mano il 
mondo colla Vittoria: ma non indicava for- 
se quel concetto che la Vittoria è V arbitra 
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sola del mondo ? E che altro significa l' an- 
tica sentenza vce victis ? E chi più di lui ne 
fu T esempio, e la prova? 

L'atto pensoso, in cui è figurato, una 
certa severità nella fisonomia, e la mossa 
lieve della persona , saranno subietto per 
F avvenire di molte considerazioni : or qui 
basti aggiungere che nè la difesa stessa di 
un Ennio Quirino Visconti (43) sulla nudità 
degli Eroi; nè gli scritti del dottissimo Qua- 
tremère de Quincy; nè una serie di perfe- 
zioni che T adornavano, furono sufficienti 
a salvare quel simulacro (44) dagl'ingiusti 
clamori dell'offesa mediocrità. Per quanto 
chiari e trionfanti fossero gli argomenti a 
favor del Canova, i suoi nemici la vinsero : 
nè giovò che il David, giudice competente, 
e Francese, gli scrivesse che « fatto avendo 
« quanto farsi potea da umano valore, la- 
« sciasse alla mediocrità l'abitudine, e la 
« consolazione di mordere il merito » (45): 
quella statua , ad incontrar la quale sareb- 
bero accorse le popolazioni della Grecia, fu 
relegata in angolo oscuro del Museo, e co- 
perta d'una tenda per toglierla all'ammira- 
zione del pubblico (46). Ma siccome il Ca- 
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nova non erasi lasciato sedurre dalle lodi 
straordinarie, non si adirò per le ingiuste 
censure . E questa è anche una delle qua- 
lità degl' ingegni eminenti . 

Dal suo primo ritorno di Francia, si con- 
tano le opere sue più perfette nel genere 
gentile ; ma innanzi parlar vuoisi del Mo- 
numento inalzato all'Arciduchessa Maria 
Cristina d'Austria. 

Nuova , e tutta sua propria ne fu l'in- 
venzione. Era stata immaginata qualche 
anno innanzi , per la tomba da erigersi a 
Tiziano , e fu adesso accresciuta di quattro 
figure. Il fondo è una piramide simile pres- 
so a poco a quella di Cajo Cestio : e tre gra- 
dini conducono alla porta, che apre l'in- 
gresso nell' interno di essa . A destra dello 
spettatore, sopra il secondo gradino, un 
Genio ( quello della Casa di Sassonia , co- 
me viene additato dallo stemma gentilizio ) 
appoggiasi ad un Leone, simbolo della for- 
tezza , che in atto di dolore , sta presso la 
soglia del sepolcro . A sinistra , ma un po- 
co verso la metà della porta , la Virtù, sot- 
to le forme di bella e modesta matrona , 
accompagnata da due giovani sacerdotes- 
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se con le faci accese, sta per entrare nel- 
l'interno della piramide, onde recarvi l'ur- 
na, che racchiude le ceneri della Principes- 
sa . La segue la Beneficenza , traendo die- 
tro a se un orfanello ed un cieco, i qua- 
li vengono a piangere presso la tomba di 
quella che hanno perduto. Il Ritratto di lei 
circondato dal serpente , simbolo dell'eter- 
na vita, è nell'alto della piramide. Soste- 
nuto dalla Felicità, un Genio gli presenta 
la palma della gloria . 

Disse taluno che la morte del Zulian, a- 
vendo fatto interrompere, ed abbandonar 
quindi il progetto d'erigere un Monumento 
a Tiziano, offri al Canova più largo campo 
di gloria: avendo cosi potuto accrescere, ab- 
bellire, e perfezionar quel suo primo mo- 
dello . Non parlando della perfezione delle 
statue, ma della composizione, e disposizio- 
ne di esse, panni al contrario che maggior 
unità, maggior semplicità, e verità maggio- 
re si trovi nel primo, che nel secondo . Nel 
primo, le ceneri di Tiziano son già riposte 
nella piramide: il Ritratto di lui, sostenuto 
in alto da due Genj, indica quali spoglie si 
racchiudono nel sepolcro . A destra il Leo- 
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ne, che piange, denota la Patria dell'Artefi- 
ce; a sinistra la Pittura coperta d' un velo , 
accompagnata dalle due Arti sorelle, va a 
rendere un tributo di lacrime e di dolore 
all'urna del Grande, che non è più. Le tre 
Donne da un lato, il Leone dall'altro, e il 
Ritratto in cima della piramide, formano 
una composizione perfetta, ed un'unità di 
concetto mirabile. 

Nella tomba della Cristina vinse il Cano- 
va la difficoltà di unire quattro gruppi in 
armonìa ; ma non tanto però , che non ap- 
parisca ; perchè se ha collocato maestrevol- 
mente la Virtù quasi nel mezzo della por- 
ta nell'atto di entrar nel sepolcro; il grup- 
po , che la segue , non sta in proporzione 
per l'effetto col Genio posato sul Leone 
dall'altra parte di esso: ne il Ritratto del- 
la Principessa, posto nell'alto della pira- 
nude, innanzi che vi fossero depositate le 
ceneri di lei, risponde tanto bene al con- 
cetto , quanto quello di Tiziano , posto- 
vi dopo che le racchiude. Infine il Leone, 
indicante la fortezza, il quale piange pres- 
so allo stemma della Casa d'Austria, non 
è cosi strettamente legato al soggetto, co- 
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me il Leone Veneto piangente a pie della 
tomba d'un gran Veneziano. 

L'esecuzione perfetta, non che l'arti- 
ficiosa disposizione di quelle statue, com- 
pensano largamente i lievi difetti , ma que- 
ste considerazioni servire possono a dimo- 
strare come le più volte V idea primige- 
nia d' un Artefice o di uno Scrittore ha 
maggior semplicità e verità di quelle , che 
poi si succedono: e che sovente avviene, 
crescendo gli ornamenti, di menomare la 
. perfezione . 

Del resto, l'Autore ha da se già rispo- 
sto (47) a chi troppo severamente pose in 
campo che si debbono ne' monumenti se- 
polcrali sfuggire le allegorie: il Duca Alber- 
to aveva prescritto le figure simboliche; e 
non poteva egli dipartirsene. Se assai bene 
egli fece, stando nei confini, che gli furono 
imposti da altri, quanto meglio fatto avreb- 
be immaginando, e componendo da sé? 

E questo si riconosce con mirabil magi- 
stero nel Monumento, che una madre te- 
nerissima inalzar fece all'estinta sua figlia . 
Intendo quello della Santa Crux. Pareva 
che nel cieco, e nell'orfanello del Sepolcro 
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di Maria Cristina, scolpito egli avesse il 
sommo grado del dolore; tanto sono vive 
le lacrime nelle sembianze di quelle sta- 
tue; ma ciò pareva solo a chi non sa esa- 
minare nè se stesso, ne il vero. Il dolo- 
re , per una perdita , che ferisce le più te- 
iere affezioni del nostro cuore , è sì forte , 
straordinario, ed immenso, che passa i li- 
miti della immaginazione volgare ; quindi 
è stato dato a pochissimi di rappresentar- 
lo convenientemente sia col marmo, sia 
colle tinte , sia colle parole . Altri non è 
giunto a toccarne l'ultimo grado; altri è 
trascorso più là . I pochi versi dell' Arian- 
na di Catullo , e i molti della Didone di 
Virgilio, rimanendo sempre i soli model- 
li , all' eccellenza de' quali nessun altro per- 
venne, sembra che facciano fede esser que- 
sta la parte più difficile nelle arti d'imita- 
zione. Ardisco dunque credere che sia il 
Monumento per la figlia della S. Crux sì 
nella composizione , che nell' espressione , 
l'opera più sublime del Canova. Tutto è 
semplice, tutto è vero, tutto ispira compas- 
sione, tenerezza, e dolore. E non già quel- 
la compassione e quel dolore, che si me- 
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scola a un certo segreto sentimento di di- 
letto , come nelle sceniche rappresentan- 
ze; ma quel vero, profondo, intenso, e 
sempre crescente dolore, il quale deriva 
dal pensare, che viva poc'anzi era quella 
giovine Sposa , rappresentata morta nel 
marmo; che col più grande cordoglio la 
piangono il marito , che sta per gettarse- 
le al collo, ed abbracciarne le spoglie già 
livide ; i fratelli , che sbigottiti rimasero 
all' improvvisa e non temuta sventura ; la 
madre, (ahi! misera madre ! ) che, perdu- 
to ogni suo conforto, non avendo animo 
di volger gli occhi al corpo dell' unica fi- 
glia, solo pensa al momento, che la se- 
guirà nella tomba : Mater infelicissima 

FILILE ET SIBI. 

Ben a ragione il Cicognara nella tavola 
medesima ( xxix ) ha posto insieme questa 
scena di dolore, e il gruppo di Amore e 
Psiche giacenti . Egli ha voluto mostrare 
che, al pari di Lucrezio, ha saputo il Ca- 
nova egregiamente rappresentare quanto 
v* ha di più orribile, e quanto di più soa- 
ve nella natura . 

Partendosi da questa incomparabile com* 
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posizione, dove ogni figura è un porten- 
to, per lodare la Venere vincitrice, la Leo- 
poldina Licthestein, le tre Danzatrici, la 
Madre sedente dell' Imperator Napoleone, 
ed il Paride, che racchiude esso solo tutti 
i pregi ; non può che ripetersi quanto e- 
sclamava il Voltaire, leggendo i versi di 
Racine, belli, rari, perfetti! 

E questa rara perfezione ammirasi non 
solo nella diversità dei generi , ma per fi- 
no nelle modificazioni di essi . Tre sono le 
Ninfe danzanti : sono tutte d' una squisita 
bellezza; ma pur, quanto tra lor differen- 
ti! Quella, che raccoglie un lembo della 
veste, e pone le mani sui fianchi, è scol- 
pita in tutta la forza della gioventù. Fran- 
ca , e vigorosa , s inalza sulle punte dei 
piedi , e mostra che la danza è il suo solo 
diletto. Non cos\ la seconda, che tenendo 
un dito al mento, e cogli occhi intenti, 
sembra occupata di un segreto pensiero. 
Ha tanta voluttà nella persona , che quan- 
tunque per un istante posata, ognun s ac- 
corge, che, danzando per piacere ad al- 
tri , nessuna Ninfa danzerà con maggior 
grazia di lei . Spicca un salto, dopo aver 
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percosso i cembali sonanti, la terza; ed 
oserei dire ch'ella danza per farsi ammi- 
rare. Nel salto, i panni si avviluppano in- 
torno alla persona con tal venusta , che 
quasi disvelano agli occhi la molle perfe- 
zione delle forme. 

La statua sedente della Leopoldina Lic- 
thestein , posta di fronte a quella della ma- 
dre di Napoleone , se ne apparisce supe- - 
riore per la verità , le cede per la corre- 
zione. Fu in essa obbligato l'Artefice a 
non discostarsi troppo dall'originale per 
non perdere la somiglianza: e per quella 
tendenza , che sempre egli conservò verso 
la schietta ed elegante rappresentanza del 
vero , di essa in modo si compiacque , che 
intagliare la fece in quattro differenti ve- 
dute. Ma nella seconda potè, conservan- 
do le sembianze di quella bella Matrona, 
giunger sì presso all' eccellenza , tanto nel- 
la forma quanto nell'unione delle parti, 
da lasciare in dubbio se questa sia la più 
perfetta tra le sue opere. 

Questo vanto , per altro , ai più sembrò , 
fra le statue scolpite in quegli anni , ri- 
serbato al Paride. Non già eh' ei potesse, 
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come n'avea ben ragione, vincere con es- 
so V invidia , cìw tal nemico 

Mai non si doma 

ma perchè in esso mancò qualunque pre- 
testo apparente anco d' ingiusta censura . 

La Venere Vincitrice, paragonata alla 
più bella tra le Veneri di Tiziano , non le 
cederebbe nella verità ; e la sorpasserebbe 
nella grazia , e nella perfezione delle mem- 
bra. Tutto è vita, mollezza ed amore in 
questo marmo; che se minore è del Pari- 
de per 1' eccellenza del lavoro , lo vince 
nell'abbandono e nelV voluttà. 

E questi miracoli egli operava, mentre 
un sottile ed esperto Forense, con melate 
parole e falsate scritture, carpivagli ben 
quattro migliaja di scudi (48) ; quando ge- 
nerosamente inalzava la tomba all'amico 
Volpato; quando impetrava che del suo 
peculio s'ornasse il Panteon colle imma- 
gini dei più grandi fra gì' Ingegni Italia- 
ni (4g); quando con affetto filiale scolpiva 
e donava un monumento pel suo primo 
mecenate Falier. 

Ma giusto però non sarebbe di porre 
nel grado stesso il Paride, e la Venere che 
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esce dal bagno. Modellata due anni pri- 
ma, pare che in quella il Canova oltrepas- 
sasse un poco i confini della grazia , nelle 
dita troppo fusellate , e nella testa mos- 
sa di troppo. Ma tanto era stato il dispia- 
cere in Firenze di perdere la Venere Medi- 
cea , tante bellezze d'altronde erano sparse 
nel suo volto affettuosissimo , e nel suo 
corpo voluttuoso a un tempo, e decente, 
che non fuvvi genere di lode negato alla 
Venere novella. Posta sul piedistallo del- 
l' antica , fu visitata da ogni ordine di per- 
sone, e col nome d' Italica, salutata dalla 
pubblica voce . Che più ? mentre inni fe- 
stosi ne celebravano l'arrivo, non manca- 
rono mordenti epigrammi , che punirono 
la temerità di qualche mal avvisato censo- 
re. Poco dopo, venuto in Firenze l'Artefi- 
ce, mentre raccoglieva i meritati tributi di 
ammirazione, faceva togliere con amiche- 
vole , ma ferma volontà , la sua Venere dal 
luogo, e dal piedistallo della Greca. 

Aveva intanto posto mano alla tomba , 
che nella patria novella di lui doveva inai* 
zarsi all'Alfieri. L'Europa avea fatto plau- 
so al pensiero , ed attendeva con impa- 
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xienza il monumento: ma l'Italia, che pian- 
ge, parve al di sotto del Pontefice, che pre- 
ga ; (5o) sia che le grandi ispirazioni non 
si ricevano che una sol volta; sia che il 
concetto non fosse più peregrino, da che 
veduto si era intagliata l'Amicizia che pian- 
ge presso al busto del Volpato; sia in fine 
che T abitudine dell' ammirazione renda 
troppo esigenti . Le pieghe del manto del- 
l' Italia parvero trite; e troppo tagliente 
l'estremità d'un lembo della veste dinan- 
zi . Ma questi lievi difetti erano ben ricom- 
prati dalla testa del Tragico viva veramen- 
te , e con egregio artificio scolpita ; dal- 
l' atto di mestizia della donna piangente , 
dalle maestose sue forme, e dalle sempre 
grandi ed onorate sembianze di lei. Pu- 
re , giacche scrivere il vero si debbe , non 
fu questo monumento il suo più applau- 
dito lavoro. 

Fatale ben fu che, quantunque degne 
de' maggiori plausi, due fra le più grandi 
delle opere immaginate da lui , sieno ri- 
maste nel modello: la statua equestre di 
Napoleone, ed il Sepolcro del Nelson. Fece 
la prima per ordine; il secondo per ispira- 
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zione; e pare che, mentre avea le mani 
sempre volte a formare ora il busto, ora il 
colosso, ora la statua, ora il cavallo di quel 
figlio prodigioso della vittoria , tentato fos- 
se di non lasciare senza f onore d'una sua 
memoria queir unico , che potea dir come 
Mitridate (5i): 

Etmes derniers regards ont vufuirles Romains. 

Ma se al primo avversa fu la fortuna; se 
comandato dalla Vittoria , col partirsi di 
quella, si giacque: parve che al secondo 
avverso fosse un sentimento più elevato, 
e più. nobile. Cessati i servigi dei Capita- 
no, non restava che la memoria dell' uo- 
mo: e l'uomo fu senza virtù! 

Grande, fiero, ardito, egli si era educa- 
to da se stesso alla gloria . Dagli ultimi 
gradi della marina militare, ammirar si 
fece a Tenariffa, e divenne nome Europeo 
nella vittoria d' Aboukir. Colpito da una 
palla nemica, adagiato sugli Spagnuoli e 
Francesi trofei, spirò l'ultimo fiato aTra- 
falgar, in mezzo ai gridi della vittoria, co- 
mandando che nell'albero del gran vascel- 
lo nemico, che inchinava le sue bandiere, 
gli si scavasse il sepolcro. H Canova gue 
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ne adornava con una magnificenza, ed una 
eleganza , che ne Roma , ne Atene insieme 
unite potevano immaginarne l'eguale (5a). 
Posa il gran Sarcofago quadrato sopra tan- 
ti corpi rostrati di navigli , sorretti da 
un sodo rotondo , il quale si eleva da una 
gran base più larga , nel cui giro , e ripia- 
no stanno sedenti quattro figure colossali , 
che rappresentano le Parti del mondo . A 
pie di esse quattro lapidi debbono conte- 
nere l'indicazione delle vittorie riportate 
dai Nelson in quelle regioni . Nella prima 
fronte del sarcofago è scolpita in bassori- 
lievo T Inghilterra colla Scozia e 1' Irlanda , 
che dalla nave ricevono il corpo dell'Eroe: 
nell'opposta Nettuno, Pai la de, e Marte che 
all' Inghilterra consegnano V Eroe bambi- 
no : uno dei lati lo rappresenta adulto , e 
coronato dalla Vittoria: l'altro contiene l'I- 
scrizione del Parlamento. Quattro grandi 
candelabri triangolari sorgono sugli ango- 
li sopra un gran zoccolo quadrato, col qua- 
le si termina l'edifizio. 

Non potea tanta ricchezza d' immagina- 
zione non destare la maraviglia , e il desi- 
derio ; e pure , in quella grande nazione , 
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dove tante sottoscrizioni si compiono , per 
la beneficenza, e per la gloria, nessuno con- 
corse per mandare ad effetto i concepimen- 
ti del grande Artefice per la tomba del gran- 
de Ammiraglio! Tremenda , ma giusta lezio- 
ne, che apprender debbe ai nomi famosi del 
secolo, che nella libera volontà degli uomini 
non si può cogliere la palma intera della 
gloria senza unire il valore colla virtù. 

E memore sempre di tal sentenza il Ca- 
nova, benché già riguardasse Y altezza di 
animo come un dovere, e la beneficenza 
in lui fosse divenuta natura ; quando in- 
tese che gli Artisti Spagnuoli erano a Ro- 
ma carcerati in Castello, pel dinicgato giu- 
ramento al nuovo Dominatore della loro 
patria, corse animosamente dal Coman- 
dante, e facendo per quelli sicurtà, otten- 
ne che sciolti fosser dai lacci. Udendo che 
i danari delle pensioni, per la causa stessa, 
venivano lor trattenuti, a molti più e più 
volte soccorse: e in fine, segretamente ri- 
chiesto dal Principe Eugenio Beauharnais 
di quello che pensasse dei lavori dell' Al- 
varez , rispose con parole magnanime , c 
degne d'essere scolpite nell'oro, ad inse- 
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gnamento de' suoi vantati rivali: Le opere 
dell' Alvarez rimangono invendute nel 
suo studio, perchè non sono nel mio (53). 

Era egli intanto venuto in Firenze per 
collocare in Santa Croce il monumento 
inalzato all' Alfieri , e superate aveva alcu- 
ne piccole brighe (54), che talora inquieta- 
no più delle grandi, quando fu di nuovo 
chiamato dall' Imperator Napoleone a Pa- 
rigi . Il primo era stato un invito ; que- 
sto, sotto cortesi parole, era un comando: 
e se dolente ne fu, non è da dirsi. Non 
già che gli spiacesse di scolpire V Impera- 
trice Maria Luisa, e di rivedere i grandi 
Maestri , che si alto hanno elevato la gloria 
della moderna pittura Francese; ma nasce- 
va la repugnanza dal considerare che cli- 
ccasi nella Lettera (55) esser disposto l 'Im- 
peratore, avvicinandolo alla sua persona, 
di stabilirlo nella Capitale: che giunto in 
presenza di Napoleone, non avrebbe po- 
tuto dissimulare quel che racchiudeva nel- 
l'animo, se veniva a parlargli della prigio- 
nìa del Pontefice : e che finalmente nei me- 
diocri Artisti Francesi, ( i quali intende- 
vano di esercitare collo scarpello quella 
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stessa padronanza , che il lor Signore eser- 
citava colla spada) sarebbe cresciuta l'in- 
vidia e il mal talento contro di lui. 

Pure , andando incontro a quest'ultimo 
scoglio, che cercò sempre d'evitare colla 
modestia, e colla cortesfa; dopo aver fer- 
mamente risoluto di favellare con liberi 
sensi ; di non lasciarsi sedurre da preghie- 
re, nè intimorire da minacce; coli' animo 
determinato a non fermar la sua sede in 
Parigi , anzi di ritornare quanto più sol- 
lecitamente poteva in Italia , partì . 

Fu il Bernini, sotto Luigi XIV. accolto 
in Francia come i Sovrani, in mezzo al 
rimbombo dell'artiglierie. Chi sa il vero, 
per istruzione degli uomini, non debbe 
più lungamente dissimularlo; riflettendo, 
che mendace non solo e quell' istorico , 
che scrive il falso, ma quello ancora, che, 
sapendo il vero, lo tace. 

Una dell' epoche gloriose nella vita del 
Canova, è questo suo secondo viaggio a 
Parigi . Mentre già V Europa era piena del 
nome di quel gran Conquistatore, l'Arte- 
fice si mostra con lui , e non rimpiccolì* 
sce al confronto. Nel visitare la Giuseppi- 
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na , nella solitudine di Saint Cloud ella non 
potè ritener le lacrime in vederlo (56). 

I suoi dialoghi con Napoleone (òy), men- 
tre dava opera a modellare il busto deU 
r Imperatrice , che poi scolpì sotto le for- 
me della Concordia , sono un monumento 
di semplicità nei modi, di fermezza nelle 
opposizioni , di riserva nei confronti. So- 
lo mancò d'aggiungere, quando gli parlò 
del dipingere a fresco , in che davasi il van- 
to agi' Italiani , che Michelangelo solea di- 
re, passando dai mtiri alle tele, parergli il 
dipingere a olio (58) un balocco. 

Nulla desiderando per sè, tutto chiese 
per r Italia, e per le /\rti: e quanto chiese 
egli ottenne. L'Imperatore, non potendo 
ritenerlo per qualunque via , crede d' ono- 
rarlo in tal modo. Ordinò dunque che 
l'Accademia di San Luca avesse in Roma 
sede stabile: la dotò di centomila annui 
franchi : trecentomila ne donò per gli sca- 
vi, e per oflrir premj agli Artisti: nò di- 
menticò il pensiero della conservazione dei 
monumenti e delle chiese di Firenze , che 
tanto aveagli raccomandato il Canova (5<)). 

Così , adempiendo le parti di verace Ita- 
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Iiano, onorando la patria colle opere, e 
giovandole colle azioni, egli rinnovava l'e- 
sempio del Petrarca , col quale aveva una 
tal qual somiglianza nel candore dell'ani- 
ma, e nell'altezza dell'intelletto. 

L'Accademia di San Luca, per quan- 
to aveva operato per essa , lo nominò suo 
Principe : e questo atto parve meno un o- 
maggio, che un dovere. Accolse egli con 
la consueta modestia la Deputazione (60), 
che venne ad incontrarlo in Firenze, ed 
accettò la carica , che doveva poi si gene- 
rosamente esercitare. Quindi, in mezzo a 
ripetute effusioni di animo , fra il ramma- 
rico degli Artisti e dei dotti amici Fioren- 
tini , e il giubbilo dei Deputati Romani , 
partì alla volta del Campidoglio, dove giu- 
stamente avrebbe dovuto trovare quella 
corona , che la morte non permise di cin- 
gere intorno alla fronte del Tasso. 
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Siccome nulla vi ha di più impenetrabile 
del cuore dell'uomo, non dirò, come altri 
pensa , che in vece delia trionfale corona , 
trovasse in Roma il Canova già fatta gran- 
de l'invidia; ma è certo che il Perseo ed i 
Pugillatori posti nelle nicchie delle Greche 
Statue, in vece di essere uno sprone glorio- 
so per tutti , erano stati una puntura cru- 
delissima per molti (61), i quali, velando il 
loro mal talento colla venerazione per gli 
antichi, a gran profanazione V ascrissero . E 
in fatti, se l'invidia è il sentimento della 
propria inferiorità nel paragone con altrui, 
pochi la ispiravano più del Canova : e le 
statue , che di mano gli uscirono dopo il 
suo ritorno, fatte non erano per dimi- 
nuirla . Ma gran ventura fu per le ar- 
ti, che questa non si manifestasse aper- 
tamente, se non quando la fama, e il de- 
siderio generale delle sue opere tant' alto 
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inalzato lo aveano, da porlo nell'impossibi- 
lità di dubitare del proprio merito. Se il 
livore cominciato avesse ad esercitar le ar- 
ti sue quando scolpiva il Monumento del 
Ganganelli , chi sa quali ne sarebbero sta- 
te le conseguenze (62)! 

Gli uomini destinati ad elevarsi grande- 
mente sopra gli altri , è forza che dotati sie- 
no in un grado eminente di due qualità, le 
quali debbonsi trovare insieme riunite, 
benché sieno fra loro apertamente , per 
legge di natura , contrarie : di un' anima , 
cioè, che riceva ogni più lieve impressio- 
ne del bello; che risponda, per così di- 
re, ai suoi tocchi; che viva ne mantenga la 
memoria, onde tutta diffonderne la piena 
nelle opere dell' arte: e di una mente poi 
di tanto forte e dura tempra, da far si che i 
morsi dell'invidia, gli assalti dei tristi, e le 
censure dei dotti ed indotti , o non scenda- 
no a contristare il cuore, o ve ne lascino 
appena la reminiscenza. 

Pochi ebbero dal Cielo in sorte un tal do- 
no . Ne parlo di quelle censure , che più o 
meno s'incontrano sempre da coloro (63), i 
quali onoratamente spendono le loro vigi- 
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lie per istruzione, o per diletto degli uo- 
mini; ma di quella profonda, lenta, e ter- 
ribile nimistà, che nasce dall'altrui gloria; 
che ne risguarda i plausi come offese; che 
non risparmia tempo per nuocere ; che , 
cangiando modi e sembianze, si vela per 
fino sotto mentite forme d'affetto ; che loda 
le opere mediocri per toglier di seggio l'ec- 
cellenti; che sa giungere in fine a lusingar 
le orecchie de' grandi , e là cogliendo l' i- 
stante del dispetto, o della non curanza, 
riesce a contrapporre a Corneille Rotrou, 
Pradon a Racine , ed a relegare , con onta 
eterna del secolo, fra i pittori mediocri il 
Zampieri (64). E quanto più si ha tenero il 
cuore, quanto più fu educato al gentile ed 
al bello, tanto più fortemente si sentono 
queste crudeli ferite. Il cuore di Racine re- 
sister non seppe a tali colpi; e, condannan- 
dosi al silenzio, privò la scena Francese di 
nove anni di portenti (65). 

Se giudicar si debbe dalla qualità delle 
opere, il cuore del Canova non era men te- 
nero di quello di Racine; e certa prova mi 
sembra quanto gli avvenne poco dopo il 
ritorno dal secondo suo viaggio di Francia. 
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Vane illusioni della felicità e della gloria! 
Pareva che nulla più a desiderar egli aves- 
se: onori, fama, ricchezze, e più di tutto 
il rarissimo vanto di essere utile ai proprj 
concittadini, mostravangli da lontano e da 
presso ridentissimo l'avvenire. E pure di 
qui appunto incomincia per esso la storia 
dell'avversità. La sventura, che lo colpi po- 
co dopo il suo giungere in Roma, è la più 
grande che soffrir possa un uomo d'alto 
animo, la morte cioè sotto gli occhi pro- 
prj d'un' amatissima donna. Mori la Luisa 
Giuli; ed infermossi a morte il Canova. Se 
non è questa la prova del più forte senti- 
re, ignoro qual esser potrebbe: e il grave 
pericolo, in cui fu di perder la vita, ricorda 
la sentenza di quell'altro Grande suo con- 
temporaneo, che un degno affetto allaccia 
per sempre (66). 

Appena risanato, diedesi a immaginare il 
modello d'un monumento per lei (67). Ma 
quando 1' animo è ravvolto di doglia , la 
mente è senza luce, l'immaginazione sen- 
za fecondità . 

Oimè il bel viso , oimè il soave sguardo , 

Oimè il leggiadro portamento altero , 
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possono solo esclamare quanti sentono vi- 
vamente la perdita di un carissimo ogget- 
to; nè sanno vedere, pensare, o rammari- 
carsi di cosa, che quella sola non sia. Il 
Genio della santa amicizia da un lato, il Ge- 
nio dell'amore purissimo dall'altro, i quali 
piangono intorno al ritratto di essa, furono 
le sole figure, colle quali espresse, e colle 
quali sole esprimere poteva il Canova il suo 
profondo, estremo, ed inconsolabil dolore. 
Nè questo pure lo potè , se non quando 
fu alleviato un poco dal tempo. Anzi, co- 
me dissi (68), che le invenzioni del Canova 
si risentivano dello stato dell' animo suo 
nella gioventù, quelle immaginate verso 
quest'epoca furono tutte del genere severo. 

Quanto in quello valesse mostrato lo avea 
nelle ultime opere . Furono esse la statua 
semi-colossale di Ettore, e Teseo, che ab- 
batte colla clava un Centauro. Nel primo 
additare egli volle la natura eroica del per- 
sonaggio; e nel secondo tanto seppe avvi- 
cinarsi alle forme, e alia maestosa sempli- 
cità delle opere di Fidia , che poi vide nei 
marmi del Partenone (69) a Londra, da po- 
tere andarne superbo. Quanto eseguì, do- 
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po l' esame di quei marmi sublimi , e che 
aneleremo di mano in mano considerando, 
è da porsi fra le sue opere migliori . 

Nel proprio ritratto parve rapire la fa- 
villa di Prometeo: tutta è dolcezza la Pa- 
ce, nella quale espresse il desiderio del 
mondo : pensa veramente nel marmo la 
Musa del pensiero e della meditazione (70); 
e scende animoso a battaglia l'impareggia- 
bile Ajace(7i). Se nel proprio ritratto, mi- 
rabile pel sentimento morale che lo produs- 
se, e che tutto intero lo rappresenta, desi- 
derarsi potrebbe una maggior somiglianza; 
se la Polinnia e la Pace possono esser vinte 
al confronto dalla Madre di Napoleone, e 
dalla Tersicore, V Ajace non ha paragone: 
esso è l'Eroe d'Omero e di Sofocle; e trat- 
to direbbesi dalla tomba, e convertito in 
marmo, se le carnose e flessibili membra 
non l' additassero pieno di vita . 

Con esso parmi che giungesse il Canova 
alla perfezione in tal genere; e che rispon- 
desse trionfantemente a coloro , i quali di 
mollezza l'accusavano. Ma siccome il suo 
ingegno era veramente rivolto alla soavi- 
tà , doveva egli vincer se stesso nello scol- 
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pire le Grazie . Venivano esse richieste da 
una rara donna (72), la quale tutte le qua- 
lità ne possedeva, tranne le forme, che l'e- 
tà non rispetta, anco quando natura le do- 
na. Il Bossi scriveagli che si ricordasse a- 
verlo Natura fatto devoto di quelle buone e 
belle Dee; ed egli, come un suonatore di 
strumento musico , quasi per accordare le 
dita alla gentilezza, si diede innanzi di por- 
vi mano a scolpire un' Elbe novella. E que- 
sta per l'esecuzione, la più perfetta delle 
quattro; essendogli riuscito di toccare il 
sommo della grazia, senza urtar nell'affet- 
tazione. 

Come la grazia della persona è tutta del- 
la natura, e non dell'arte, invano cercar 
si potrebbe coli' imitazione sola e collo stu- 
dio di trasfonderla nelle opere . Bene e più 
facil cosa, che quando dalla natura si otten- 
ne , pel desiderio di giungere alla perfezio- 
ne, se ne oltrepassino i limiti, siccome av- 
venne al Coreggio. Volle egli aver più grazia 
di Raffaello; e non pago di vincerlo nella 
forza del chiaroscuro, e nell'ardire degli 
scorti, diede al sorriso delle sue Vergini un 
aria meno celeste di quella, che si ammira 
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nelle Vergini nel Sanzio (73) . Cercando il 
sommo dell'arte, egli si arrestò è vero nella 
linea dove comincia il difetto, ma non tan- 
to però che non traspiri, in molte almeno, 
se non in tutte, le sue pitture di maggior 
grido (74). 

Dopo il Coreggio ninno ebbe dalla natura 
il pregio della grazia quanto il Canova. Essa 
si disvela fino dalle prime sue opere, e da 
quelle ancora, nelle quali la grazia esser 
non doveva, il principale attributo . Sicché 
cercando, al par del Coreggio, di giunge- 
re all' eccellenza, non è maraviglia se ne ol- 
trepassò qualche volta, benché lievemente, 
i confini. Né ciò scrivo, perchè assumer 
mi voglia il grave incarico di giudicare un 
tanto uomo (75) , ma perchè chiaramente 
apparisca che intendo di scrivere il vero, 
o quello almeno che vero mi sembra . Non 
per questo negar si vorrà, che dopo il risor- 
gimento delle arti ni uno scultore lo pareg- 
giasse nella grazia: che il Ghiberti stesso 
rimanesse molto addietro di lui; e che il 
Cellini, formando sulle avvenenti membra 
di una greca Statua la testa di Ganimede, 
non lo convertisse in un gentil Satiret- 
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to (76). Ciò provi l'estrema difficoltà di un 
tal pregio. 

Se vogliamo dunque eccettuare una certa 
leggiera tendenza ad oltrepassare quel li- 
mite, fin dove la natura permise all'arte di 
emularla, il gruppo delle Grazie può riguar- 
darsi come una delle sue più bell'opere, sic- 
ché debba dirsi che tali forse le avrebbe di- 
pinte il Coreggio. Aggruppate in maniera 
diversa da quella, con cui le aveano rappre- 
sentate gli antichi, son composte semplice- 
mente ma con gran varietà. Distribuite in 
una linea differente, s'abbracciano in atto 
di concordia, come per fare intendere che 
tutte le qualità posseder si debbono di quel- 
le tre celesti donzelle per ottenere il vanto 
della grazia . Sono snelle e leggiere, perchè 
la grazia debbe esser pronta e vivace: han- 
no il viso amorosissimo e pieno d'affetto, 
quasi per farci risovvenire che per l'amo- 
re di Efigenia (77) lasciò Cimone la durez- 
za e la scabrosità dell'animo e della per- 
sona . 

Molti busti furono da esso scolpiti in que- 
sto tempo . Le grandi forme del Virgilio del- 
la Musica (78) spirano veramente sotto lo 
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scarpello di lui : bellissima nel marmo e la 
Greca avvenente, che armò tanti popoli e 
tanti Re, cortese dono dello Scultore a 
quella (79) celebre Donna , che s\ leggia- 
dramente tutte ne descrisse le opere ; e la 
bell'anima di Giuseppe Bossi impressa nel- 
le sue grandi sembianze fa compiangere 
sempre più l'immatura morte di quell'al- 
tissimo ingegno. Ma che dirò del sorriso, 
il qual traluce in volto alla Musa, che scol- 
pir gli piacque per me? Dovrò io accettar- 
ne l'augurio? 

Ritornata in armi l' Europa sotto le mu- 
ra di Parigi nell'anno 18 [5, giusto parve 
ai vincitori che renduti venissero alle na- 
zioni spogliate i monumenti delle Arti . Il 
Canova fu dal Pontefice invitato a recarsi co- 
là per dimandarne la restituzione; e ne ac- 
cettava tosto l'incarico. Sapeva già che mol- 
te opposizioni , scherni , rifiuti (80) , e ni- 
mistà novelle incontrate egli avrebbe ; ma 
guida vaio il santo amor della patria, la giu- 
stizia della causa, la fidanza in se stesso. 
Quando anco stati fossero per la più parte 
quei monumenti ( che non lo erano ) , spo- 
glie di popoli combattenti, e soggiogati; la 
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punta della spada ripligava quel che la pun- 
ta della spada avea tolto. 

Se di ciò dolenti furono ed esacerbati 
i Francesi, non è da dirsi; ed ingiusto 
sarebbe di farne loro gran colpa . La riu- 
nione de Monumenti' dell'arti neir Impe- 
riale Museo, destava un tal sentimento di 
straordinaria meraviglia per le forze mo- 
rali dell'uomo, che sorpassava ogni imma- 
ginazione. Il poter contemplare a bell'a- 
gio quanto , dalle goffe e pesanti forme di 
Cimabue, prodotto avea di straordinario 
Fumano ingegno fino a Raffaello; il ve- 
dere un discepolo de' Caracci elevarsi per 
l'espressione (81) al par di Tiziano e Co- 
reggio ; scorgere i portenti di tutte le na- 
zioni lottar coi portenti Italiani, senza po- 
terli raggiungere; tutto ciò potrà legger- 
si dai nostri ne poti ne' libri, senza che ne 
giungano a comprender l'effetto. 

Ma se dolorosa ne fu pei Francesi Ut per- 
dita , dopoché provocata si erano f ira di 
tante nazioni, debellate colle armi; se chi 
reggeva i loro destini scordato si era di 
quella sentenza di Sallustio, che gli anti- 
chi Romani non altro che il poter nuoce- 
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re ai vinti toglievano ; pensino , se giusti 
sono , quanto più amaro ne dovè pare- 
re lo spoglio, quando quei monumenti si 
toglievano a popoli innocenti ed inermi, e 
quando anche alla rapina si aggiungeva lo 
scherno, poiché predavasi la Venere Medi- 
cea (82) per la sola ragione che si era volu- 
ta salvare! E quando le cene di Paolo, i 
portenti di Giorgione, di Tiziano, di Leo- 
nardo, e del Coreggio in lunga e lenta fila 
traversavano la Lombardia, quasi funebri 
convogli, pensino come tratto a veano dietro 
di loro, benché dissimulati, o repressi, il 
pianto, il cordoglio, e la pena ! Ne giova il 
recar 1* esempio degli ultimi Romani della 
Repubblica: la civiltà dei costumi, che a- 
bolito aveva la schiavitù, aveva ugualmen- 
te fatto perdere la memoria, o detestare al- 
meno l'esempio delle rapine di Flaminia 
e di Verre . 

Nulla dunque pareva più giusto; e pur 
molte cagioni si opponevano alla diman- 
data restituzione: anzi questo grande at- 
to di pubblica giustizia accompagnato fu 
da cotante e sempre crescenti difficoltà , 
che ne geme F animo in veder 1' Artefice 
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sommo ravvolto nelle sottigliezze diploma- 
tiche, invocare il favore, quando era chia- 
rissimo il dritto . Non contrastavasi questo 
alle maggiori Potenze: sicché usar volendo 
d* una bilancia differente per le minori , 
altro non era in sostanza, che il richiamar 
di nuovo in campo la forza e la violenza, 
che si volevano escluder per sempre. 

E perchè mai quegl' Italiani , che scevri 
di spirito di parte, e di rivalità nazionale, 
amano e stimano veracemente gì' ingegni 
Francesi, e che apprezzar sanno quanto essi 
vagliano in ogni arte, scienza, o disciplina, 
debbono s\ spesso rammaricarsi leggendo 
nei loro libri, memorie e giornali prodigati 
gli scherni ed i motti, contro coloro, i qua- 
li onestamente richiedevano il tolto (83)? 
E chi aveva più diritto del Canova nel chie- 
derlo? egli, che a viso aperto aveva più 
volte fatto risuonare il vero alle orecchie 
poco sofferenti del Console, e fatto cos\ eco 
alle onorate voci dell' onoratissimo Quatre- 
mère di Quincy, il quale solo in tutta Fran- 
cia ardito aveva di ripetere che l'oltrag- 
giare non è reggere (84) ? 

Ma quando il tempo farà calmar le pas- 
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sioni, quei Francesi medesimi, i quali più 
amano l'onor nazionale, saranno i primi a 
dar lode alle oneste cure del Canova; che 
lietissimo fu di rinviare a Roma quei mo- 
numenti , che primi gli aveano additato 
ed aperto la diffidi via del Grande e del 
Bello. 

Ed a lui , come all' erede dei Greci mae- 
stri, desiderarono allora di porgere tributi 
di ammirazione e di lode anco i figli della 
superba Albione. Delle sue maggiori opere 
la sola Tersicore vedevasi a Londra; ma 
già T intagli ed i gessi avevano per tutta 
Inghilterra sparsa la fama del suo valore . 
Con tali auspicj partiva egli per l'Isola in- 
domata; ed a lui debbesi principalmente 
e che il Governo Britannico facesse splen- 
dido dono per le spese del ritorno a Roma 
dei recuperati Monumenti , e che il dono 
raddoppiato fosse , allorché ringraziò il 
Principe Reggente in nome del Pontefi- 
ce (85). 

Grandissima fu la gioja d'ogni ordine 
di persone colà nel poterlo mirare da pres- 
so; e non si errerebbe, dicendo, che gli 
onori compartitigli a Londra furono s\ ve- 
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ri, sì generali, si grandi, che doverono in 
lui destare un sentimento di compiacenza, 
di cui non potè averne mai provato l'egua- 
le. Gli artisti più famosi non solo, ma i 
più distinti personaggi per nascita e per 
grado, fecero a gara per festeggiarlo, ed 
applaudirlo (86)./ 

Poco dopo, o verso quel tempo, chiama- 
to dal Parlamento, per apprezzare al giusto 
valore i marmi del Partenone , erasi recato 
a Londra il Visconti . Di qual fama egli go- 
desse è ben noto, e come il sapere in lui 
fosse anco maggior della fama . Or parmi 
che stato sarebbe assai degno d'un fino e 
profondo osservatore dei sentimenti e dei 
costumi degli uomini l' indagare le diverse 
impressioni , che destar doveano la mode- 
stia e la semplicità di quei due grandissimi 
Italiani su gli animi d'una nazione, pres- 
so la quale non di rado avviene che qual- 
che cultore dell'arti o delle Muse, ravvol- 
gendosi in una misteriosa solitudine, non 
asconda il suo alto disprezzo per tutta la 
razza d'Adamo. La differenza era si gran- 
de, che non poteva sfuggire a più d'uno: 
ma forse pochi si curarono di andarne 
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spiegando il perchè. Ne vorrò io cercar- 
lo nell'oscurità, di cui si coprivano i Sa- 
cerdoti di Delfo; ma ben dirò che igno- 
ro come potesse rimaner traccia di presun- 
zione e d'orgoglio in alcuno, dopo aver 
conosciuto il Canova . 

■ 

E questa sua semplicità, la qual sì tra- 
sfondeva nelle opere, ammirasi nelle sue 
lettere, accompagnata da un certo affetto, 
che spesso si desidera anco nelle carte dei 
più solenni Scrittori. Parla di Giuseppe 
Bossi, e del Ritratto scolpitogli, per ador- 
narne la tomba ? « Il busto che lo rappre- 
« senta (egli scrive), e che io, piangendo, 
« ho eseguito , serva a far parte del suo se- 
« polcro ; e ricordi ai posteri la mia tenera 
« amicizia verso di lui . . . Il testimonio di 
« amorevole stima da me offerto alla sua 
« memoria era figlio dell'animo mio, forte- 
te mente attaccato alle virtù ed ai talenti del 
« medesimo, e sono estremamente contento 
« che questa prova della mia amicizia per 
€ esso abbiasi meritato il compatimento e 
« l'approvazione di tutti gl'illustri Membri 
« componenti la Commissione eletta per 
« erigergli un monumento, che testifichi 
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« alla posterità come si vogliono onorare e 
« piangere gli amici, che non son più (87). 
Scrive al figlio del primo suo Mecenate ? 
« Non può credere quanto la Casa Falier 
« mi stia a cuore, benché io non iscriva di 
« frequente .... Ho avanti gli occhi e nel 
« cuore, i beneficj, le insinuazioni, gli av- 
* visi morali e scientifici dell'adorabile pa- 
« dre suo, e mio, perchè tale credo che si 
« possa chiamare quello, dal quale si riceve 
« l'esistenza civile (88) ». Scrive all'Amico, 
e gli parla di quella donna, per cui fu vi- 
cino a perdere la libertà (89)? « Oh! perchè 
« non lo sepp' io per tempo, che vi avrei pre- 
« gato a studiare e penetrare nel più intimo 
« seno di quell'anima di paradiso. A voi, 
« che siete così appassionato per le belle e 
« virtuose creature , avrebbe fatto tene- 
c rezza e maraviglia la cognizione intera 
« delle virtù, e delle adorabili qualità di 
« cuore di questa nostra carissima amica. 

Parla infine delle proprie opere, e del- 
l'arte sua? « La statua ( di Perseo, ) incon- 
« tra assai, di modo che non oso dire che 
« cosa venga detto di essa .... Veggo gran 
« tratti della Provvidenza, che nel mezzo a 
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« tante disgrazie mi favorisce con tanta di- 

« stinzione contro ogni mio merito (90) 

« Le belle osservazioni che fate sulla mia 
« Venere mi trovano il più riposto angolo 
« del cuore .... senza insuperbirmi però; 
« che non credeste mai eh' io mi scordas- 
se si le debolezza e i difetti veri, che in buo- 
« na misura so, e conosco di avere ancor 
a io (91) — Voi applaudite il Bacco serai- 
« briaco con un satiretto (di Michelangelo) 
« come opera di una maestrevole eccellen- 
te za : confesso che questa è la più comune 
« opinione, ma io oserei pensare altrimen- 
« ti ec. (92) — Il Gerard fa onor sommo al 
« suo secolo per l'eccellenza dell'Arte in 
« che primeggia, e perchè buono, discreto, 
« gentile, ed ornato di costumi veramente 
« capaci di legare ogni anima ben nata; 
« sicché merita che gli venga retribuita la 
« nobile liberalità, con che egli accoglie e 
« festeggia l'ingegno degli uomini d'ogni 
« nazione » (93) . 

Pure, tanta modestia, tanta bontà, tan- 
ta gloria, e tanto sapere, non valsero a sal- 
varlo dalle amarezze, che di poco seguirò 
no il suo ritorno in Italia. 
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- Quella celebre Donna , che scrisse delle 
umane passioni, avrebbe se vivesse un tri- 
sto capitolo da aggiungere al suo libro. 
Mentre il Canova, abbandonata ogni cura, 
in età pressoché sessagenaria (94), impiega- 
va ogni opera in Parigi, onde ottener per 
favore la restituzione di quello, eh' era do- 
vuto per dritto ; mentre in grandissima 
parte a lui doveasi quella gloriosa resti- 
tuzione; cominciava in Roma sordamente 
a formarsi nell' oscurità una lega ad esso 
avversa, che non ardi mostrarsi con eviden- 
za giammai, ma che pure ottenne benché 
passeggiero un trionfo. Quanto è più ce- 
lata, e più terribile sempre V invidia: per- 
chè mancano le armi per combatterla: ed 
uno spettatore, cui noto fosse quel che 
avveniva e si preparava , nella gloria da 
cui parve circondato al suo ritorno d'In- 
ghilterra, avrebbe ravvisato la somiglian- 
za di quegli antichi Trionfi, ove applau- 
divasi ai trofei riportati su i vinti, e sca- 
gliavansi ingiurie al vincitore: se pur non 
richiamava in mente P esempio di quel 
giusto bandito da Atene, sol perchè di- 
cevasi giusto . Grande inoltre, e magna- 
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nirao era tenuto da tutti il Canova, e 
dovea quindi meritamente pagare alla ini- 
quità de' tempi il tributo d'una straordi- 
naria virtù. « 11 suo ritorno in Roma fu un 
« trionfo (95)» scrive il Ckognara: ma la- 
scia di aggiungere che, nella sua lontanan- 
za, non aveano mancato i tristi d'indicarlo 
come troppo obsequente verso il caduto Go- 
verno (96); accusa tanto più pericolosa, ben- 
ché fallace, in quanto che sdegna un'anima 
generosa di abbassarsi alle discolpe. E sen- 
za questa altezza di animo si fu veramente 
grandi giammai ? Ben lo seppero i Greci , 
( he vietarono d'esercitar le Belle Arti agli 
schiavi. 

Non mancò per altro il Romano Governo 
di ricompensar dell'ultime sue cure l'Artefi- 
ce . Una medaglia fu coniata ( onde perpe- 
tuar (97) la memoria del ritorno degli an- 
tichi Monumenti sul Tevere) coli' imagi - 
ne di lui; creato fu Marchese d'Ischia, do- 
tandone il titolo di tre mila annui scudi; 
e il suo nome , inscritto all' aureo libro 
del Campidoglio, se accrebbe lo splendore 
a quel libro, mostrò anco chiaramente al 
mondo che l'animo del Pontefice eragli ri- 
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conoscente , non che generoso . Ma vinto 
esser non volle di generosità, ne di rico- 
noscenza il Canova. Tutta intera l'annua 
dote distribuir fece in beneficenze per gli 
Artisti e per le Arti (98); e diedesi fin da 
quel tempo ad immaginar cosa, ch'egua- 
gliasse almeno , se non superasse la ricono- 
scenza Sovrana. 

Ma chi dir potrebbe se quell'atto appun- 
to di magnanimo sacrifizio a prò delle Arti 
Romane , alimento non fosse air invidia , 
poiché mostrava non essere al mondo vir- 
tù, ch'ei largamente non possedesse? Certo 
è che fin d'allora l'aver preso cura devonia- 
ni Musei (99) nei tempi andati, e l'aver avu- 
to familiarità coi Francesi reggitori, dai quali 
guardato fu sempre con riverenza e rispet- 
to, a delitto manifestamente se gli ascris- 
se da chi forse inalzar voleva la mediocri- 
tà dei talenti , o la scarsezza dei proprj 
ineriti per mezzo di una falsa, od esage- 
rata devozione. E siccome non v'ha parte 
del cuore, che si apra più facilmente di 
quella, che racchiude l'amor di noi stes- 
si ; le accuse le più stravaganti e fallaci si 
fanno strada con sicurezza nell'animo urna- 
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no, quando accompagnate esse vengono 
dalle carezze e dalle adulazioni : e noto 
è per lunga esperienza quanto le male arti 
di un solo nuocer possano altrui , più di 
quello che giovar possano le onorate testi- 
monianze di cento. Si grande ingiustiza do- 
veva affrettargli, come in vero gli affrettò, 
benché con intrepido animo la sopportas- 
se, il cammin del sepolcro. 

Alieno egli da ogni sospetto d'indegni ar- 
tifizj; consapevole a se stesso di quanto a- 
veva operato a prò di Roma e di tutti; non 
ignorando esser noto all' universale quan- 
to aveva osato dire al Dominator dell' Eu- 
ropa ; nè immaginando mai che sorde 
ed inique mormorazioni potessero tro- 
var adito alle facili orecchie dei potenti, 
diedesi a porre in opera il pensiero di eter- 
nar con un gran Monumento la memoria 
del ritorno in Roma del Pontefice, e della 
sua riconoscenza per lui . Fu questo una 
statua colossale della Religione . Circon- 
data di raggi la testa, adorna della tiara, e 
intorno ravvolta in un velo, regge col brac- 
cio sinistro l'emblema della Redenzione: 
una stola sparsa di croci le scende sul pet- 
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to; tutu mistero n* è la sembianza; e ad- 
dita colla destra il Cielo donde è discesa. 
Ne formò il modello di i5 palmi; assunse 
di eseguirlo in doppia dimensione nel mar- 
mo; e T offerse in dono al Pontefice per 
collocarsi in San Pietro. 

Era il dono degno dell'animo di Alessan- 
dro: V Accademia di S. Luca additò il luo- 
go della gran Basilica, ove potea collocar- 
si (100) : e pure il colosso non fu scolpi- 
to, il dono non accettato, e quindi mor- 
talmente trafitto l'alto cuore dell'Artista. 
Ne di ciò vorrà da me incolparsi indivi- 
dualmente veruno. Trista è pur troppo la 
condizione de'grandi, che dipendono le più 
volte dagl* inferiori ; poiché di tutto giu- 
dicar da se stessi non possono, e operar le 
più volte non osano . 

Il Romano Governo, nei grandi onori 
compartiti al Canova dopo il suo ritorno, 
pagò largamente in faccia all' Europa il de- 
bito contratto con lui ; nel non accogliere 
il dono, mostrò che l'invidia era giunta a 
quel grado, che aveva in Firenze fatto met- 
ter del pari nell'architettura Brunellesco e il 
G hi berti , e due secoli di poi preferir l'Am- 
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manati al Cellini (101). E in ciò più delle 
cose e dei tempi, è altamente da compian- 
gersi la trista condizione degli uomini. 

Non tanto però, che alto rammarico, e 
profondo dolor non si senta leggendo quel- 
le parole, conservateci dal Missirini, e dal 
Canova ri volte ad un altissimo personaggio 
della Romana Corte (102): « Sono conscio 
« del mio zelo per le arti , per Roma , per 
« l'adorabile Principe che ci governa . Chi 
c osa contendermi, o pareggiare questi 
« miei sentimenti ? Forse e demerito in 
« me l'avere instituito premj pubblici ai 
« giovani artisti? il dar pensioni a qual- 
« che alunno Romano, che mostri talen- 
« to, e dia speranza nell'arte? l'avere an- 
c ticipato duemila scudi del mio peculio 
« per salvare in questi ultimi tempi il me- 
« dagliere di Sua Santità? Sarà grave de- 
« merito l'avere intrapreso la statua della 
« Religione, maggiore di qualunque altra 
« marmorea statua che in Roma si vegga , 
« e che non torrei ad eseguire per altri se 
c avessi quarantamila scudi? Dico questo 
c non già per vanto o merito che io voglia 
« darmi: quello che fo deriva da animo na- 
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€ turalmente disposto al bene altrui , e da 
« una coscienza non maculata mai nemme- 
c no dall'ombra del sospetto di fallo ». 

E intagliata maestrevolmente frattanto 
la bella statua della Religione per ogni par- 
te d' Europa di ffondevasi , colla semplice, 
ma eloquente iscrizione: 

PRO FELICI REDITU 
PI1 VII PONTiriCIS MAXIMI 
RELIGIONIS FORMAM 
SUA IMPENSA IN MA UMORE EXCULPENDAM 
ANTONIUS CANOVA 
LIBENS FEC1T ET DEDICAVIT. 

Ammira vansi in essa i pregi , senza i 
difetti di quella posta nel Mausoleo del Rez- 
zonico: ma non perciò si acchetava l'invi- 
dia. Anzi, prendendo nuove forze, perchè 
non sembrasse che un solo fosse lo scopo, 
e personale non apparisse la nimistà, s'u- 
diva aggiungere: che trite erano le pieghe 
della Religione, e poco celeste Y aspetto ; 
che indegna era quest'opera del gran talen- 
to dell' Artefice; che la sua fama per altro 
n' era troppo maggiore del merito; che 
molti dei suoi lavori non erano se non ri- 
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petizioni degli antichi; che dopo il ritor- 
no dell* Apollo appariva chiaramente quan- 
to valesse meno il suo Perseo ; che dalle 
antiche medaglie tolta era la mossa di Na- 
poleone, dall'Agrippina quella della Madre; 
che poco ei sapea panneggiare, e piega- 
re, testimone il gruppo di Psiche ed Amo- 
re giacenti; che infine egli non era al più 
che 1* Ovidio della Scultura (io3): ne cosa 
di poi fatto avendo , la qual pareggiasse il 
Monumento del Papa Rezzonico, esser chia- 
ro che usurpata era quella gloria straor- 
dinaria, e sempre crescente, compartitagli 
dalla voce, e dalla parzialità per lui dei ca- 
duti dominatori di Roma. 

Ma fermo il Canova di non rispondere se 
non colle azioni alla malevolenza, e colle 
opere alla censura, raddoppiò di perseve- 
ranza, e di zelo nei concepimenti e negli 
studj . E strano parrà che di studj si parli 
in un uomo, del quale ammirava l'Europa i 
portenti; ma quello, ch'ei lasciò disegna- 
to nella carta non è forse men bello, e 
non sarà forse meno utile per i progressi 
dell'Arte, di quanto lasciò nella creta e nel 
marmo (io4). 
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Delle sue pitture si è già parlato; se non 
che debbe aggiungersi che un Ritratto di 
Giorgione da lui colorito, e artificiosamente 
fatto giungere in Roma dal Principe Rezzo- 
nico, come se da Venezia inviato gli venisse, 
scoperto alla presenza della Kauffman , del 
Cavallucci, del Cades, e di varj altri, fu ge- 
neralmente attribuito a Giorgione medesi- 
mo (io5). Nè ciò prova che degno fosse di 
quel gran colorista il Ritratto, perchè di ta- 
li inganni son ripiene le storie: ma giova 
se non altro a mostrare che il Canova era 
valentissimo anco nell'artificio del dipinge- 
re. Oltre adunque le pitture, degnissimi 
sono di lode i disegni, composti nelle ore 
di ozio, molti de'quali imitano le figure Er- 
colanensi, e molti appaiono preparati onde 
giovarsene nelle opere di scultura. 

Tra le molte figure, che vennero intaglia- 
te, mirabili mi sembrano la Giunone, e la 
Clio. E la prima in atto d'abbigliarsi; due 
amorini stari pronti a' suoi cenni, offeren- 
dole i femminili ornamenti , ed un terzo 
tien preparato lo scettro, mentre ella con 
ambe le mani adatta il peplo stellato alla 
fronte. Tanta è la bellezza di quella Regina 
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degli uomini e degli Dei, si dignitoso ne 
latto, e s\ maestoso il portamento, che de- 
sta il più alto rammarico di non vederla 
scolpita nel marmo. 

La severa Musa dell'Istoria è sedente; ed 
ha nelle sue sembianze impressa quella sag- 
gia ed inesorabil fermezza, per cui nè favor 
di parte , nè compassione , nè affetto la po- 
tranno indurre a scrivere il falso in quei pa- 
piri, che riuniti le si veggono a* piedi; uno 
de' quali tiene aperto colla mano , e svolto 
sul braccio sinistro, per indicare che non 
resta oziosa un momento. 

Nei volti , nelle forme , e nei panni que- 
ste Divinità son perfette: e se gli Scherzi, 
le Baccanti, e le Danzatrici (106) sono piene 
di grazia e di venustà, poche pareggiano il 
merito della Giunone, e della Clio. Ma di 
tutte le figure da lui per istudio delineate 
parlar vorrebbesi, se riguardar meno si 
volesse alla convenienza di chi scrive, che 
al desiderio di chi legge, o all'utilità di chi 
ammira. 

Cos\ andavasi preparando sempre il Ca- 
nova invenzioni, e pensieri novelli; diffe- 
renti in ciò gl'ingegni straordinarj dai co- 
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munì , che ove questi giunti alla mediocri- 
tà, s'arrestano, o decrescono, quelli sempre 
felicemente si avanzano nel cammino della 
perfezione. E prova ei ne diede principal- 
mente in due opere, che sole, quando tutto 
di lui si perdesse, basterebbero a far fede 
di quanto valesse nell'arte. 

Parea che difficilmente superar potesse 
se stesso in una posizione pressoché simile 
a quella della tenere Vincitrice; e pure la 
Ninfa , che si desta al suono della lira d* A- 
more, ha nella parte morale, per dir cosi, 
lasciato a qualche distanza la prima. Per- 
fette sono ambedue per Y artificio; ugual 
grazia si scorge, ugual mollezza, ugual ve- 
nustà nelle membra: ma la sorpresa di una 
giovine donna , che soavemente si sveglia 
alla melodia delle corde lievemente toccate 
dalla mano d'Amore, non poteva esprimer- 
si con più vivo affetto , ne con maggior ve- 
rità! Pensiero gentilissimo , il quale ci ri- 
corda non esserci voce più dolce, armonìa 
più melodiosa, concenti più cari, di quelli 
che derivano dalle affezioni del cuore. 

L'altra è la statua di Giorgio Wasing- 
ton. Scolpivasi dal Canova il grand' uomo; 
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ed effigiando le maestose (107) sembianze 
del fondatore di un gran popolo, che nella 
solitudine di Mont-Vernon terminò privato 
i gloriosi suoi giorni, giammai mani più pu- 
re impressero nel marmo la luce d'un più 
puro intelletto. Scolpendo l'uomo virtuoso, 
godea grandemente t'animo dell'Artefice, 
poiché lo scolpiva per fare amar la virtù: 
in ciò di tanto più fortunato del Buonarro- 
ti, il quale spesso coll'indignazione nel cuo- 
re , dando mano allo scarpello, eternava 
suo malgrado nel marmo chi per conforto 
della virtù avrebbe dovuto restar sepolto nel 
nulla; se pur talvolta non è disegno della 
Provvidenza, che rimangano eterne le sem- 
bianze di coloro, i quali , avendo mal meri- 
tato degli uomini, fanno nel mare della 
vita l'ufficio di quei Fari, che additano ai 
naviganti gli scogli . Ed oh ! quante volte 
non è avvenuto, che, contemplando i busti 
di Tiberio, di Caligola e di Nerone, escla- 
mato non siasi: iniquissimi tempi, voi non 
tornerete mai più ! 

Colisi fatte opere rispondeva il Canova al- 
le ingiuste censure; ne, immemore di quan- 
to lasciò scritto Ciceroue (108), sdegnava 
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talvolta , dando conto de suoi pensamenti 
agli amici , di fare osservare che necessario 
e quasi l'incontrarsi con se stessi nelle at- 
titudini semplici e nobili ; che nelle attitu- 
dini di riposo non vi è libertà di spaziare, 
come in quelle di moto; che di ciò lasciaro- 
no la discolpa gli antichi; ch'egli era stato 
il primo a condannare i panni del gruppo 
d'Amore e Psiche giacenti, e cangiato mo- 
do negli altri; che udiva parlare d'uno sti- 
le quadrato, di cui nulla affatto intendeva; 
e che i marmi del Partenone mostrato ave- 
vano ai più increduli com'egli avesse, men 
fallacemente degli altri, segnata la via del 
naturale e del vero . 

E questa tendenza appunto, che gli fu s\ 
propria e particolare, di tenersi quanto 
più potea prossimo alla verità ed alla na- 
tura, riuscir mirabilmente lo fece nei ri- 
tratti . In tutte l' età, in ambo i sessi , por- 
tano i suoi ritratti l'impronta dell'anima: 
e congiungono la somiglianza, e la nobiltà, 
senza V alterazione delle forme . Nel pro- 
prio fratello e nella Recamier, per non par- 
lar di molti altri, nel Cicognara e nel Bos- 
si, nel l' Impera tor Francesco e nel Pontefi- 
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ce, mostrò fin dove giunger si possa in tal 

genere . 

Modellate in quel tempo, lodatissime an- 
che furono, le statue del Re Carlo III. di 
Spagna, e quella di Pio VI Pontefice. Riem- 
piè la prima il vuoto, che la Vittoria lascia- 
to avea sul cavallo colossale già fuso, che 
portar doveva il Reggitor della Francia; fu 
destinata la seconda a crescere ornamento 
in San Pietro. 

Mentre così offriva ogni giorno prove ed 
esempj dell' eccellenza nelf arte , non ri- 
stava dal dettarne anche i precetti . I suoi 
Pensieri, conservatici dal Missirini, sono li- 
na miniera fecondissima di utili norme, 
di saggi avvertimenti, di preziose scoperte: 
e se, come avvenne di Michelangelo, del 
Celimi , del Ghiberti, egli non lasciò disce- 
poli propriamente detti (109), si pensi che 
quando l'immaginazione degli uomini stra- 
ordinarj è rivolta sempre a creare, difficil- 
mente può scendere alle particolarità più 
minute dell' insegnamento meccanico . I 
grandi scultori si educheranno da per se 
stessi, seguendo le sue orme, studiando le 
sue pratiche, e meditando le sue massime. 
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Erano intanto scorsi tre anni, e le in- 
certezze e le differenze insorte sul luo- 
go, in cui potea collocarsi il Colosso del- 
la Religione, non si componevano (no), o 
non si voleano comporre; sicché, preveden- 
do, o intendendo il Canova alla fine che 
mai non sarebbe stata vinta quella fatale 
irresoluzione, determinò di cedere all' invi- 
dia; e volse lo sguardo a Possagno. 

E siccome fervente n'era f immaginazio- 
ne, caldo il cuore di pietà religiosa, ed a- 
perto l'animo a' sublimi concepimenti; co- 
là, nel luogo, dove riposano le ceneri dei 
suoi padri, e dove saranno accolte le sue; 
colà, dove i posteri andranno devoti pere- 
grinando come a Ravenna e ad Arquà; si 
inalzeranno archi e colonne, che rinnovi- 
no la memoria del Partenone e del Pan- 
teon . Là, in mezzo agl'inni de' Sacerdoti , 
e al devoto raccoglimento dei popoli, sor- 
gerà quella maestosa Religione, a cui non 
si trovò luogo sul Tevere; e che, circondata 
dalle imagini scolpite dei misterj della Re- 
denzione (i 1 1), lascerà dubbio nella memo- 
ria dei secoli se più grande fosse la pietà, la 
grandezza, o la generosità dell'Artefice. 
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Architetto insieme, e Scultore, la bella 
Tela della Deposizione di Croce, passando 
ad adornare il nuovo Tempio , mostrerà 
quanto anche egli vaiente fosse nella pit- 
tura; e un'epoca novella segnerà nella sto- 
ria dell'Arti, che un cosi gran monumento 
siasi potuto inalzare colla mano, e col prez- 
zo delle opere della mano d'un solo uomo. 

Postosi quindi a delineare, a disporre, e 
inviati al Selva i disegni (i 12) ; dopo aver 
dato un impulso straordinario agli artisti , 
che gli preparavano i marmi, onde compien- 
do i molti lavori incominciati, poter suppli- 
re alle immense spese del Tempio, recatosi 
da Roma a Possagno; in mezzo all'esultan- 
za della moltitudine, che riempieva le bal- 
ze de' ridenti colli vicini, al suono di mu- 
sici strumenti , e al rimbombo de' sacri 
bronzi, pose egli medesimo, nel giorno un- 
decimo di Luglio deiranno sessantesimo 
secondo della sua vita (1819) la prima pie- 
tra del religioso edilìzio . 

Grande era lo zelo, grande il numero de- 
gli animosi operai ; ne piccolo quello di fe- 
stose donzelle, che a gara concorrendo con 
essi alle manuali fatiche, l'età ricordavano 
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nella quale poche di loro inalzavano con bel- 
la mostra sulle rive dell'Arno, ai cenni del 
Greco Buschetto, le moli pesanti d'uno dei 
più magnifici templi della Cristianità ( 1 1 3). 

Da tal giorno in poi, fu sempre quel- 
lo il suo primo pensiero. Da Roma ne di- 
rigeva le più minute particolarità ; senza 
intermissione per quello operava: visitavalo 
ogn'anno; e lasciato ogni altro conforto, vi- 
vea beato per quello. Ma col crescer del 
Tempio, in lui crescea lo zelo e la brama 
di moltiplicare colle proprie opere i mezzi, 
onde dargli incremento. Mirabile è la quan- 
tità non che la perfezione di quante n' ese- 
gui negli ultimi quattro anni della sua vi- 
ta . Ma non erano state per l'eccellenza me- 
no commendabili le antecedenti . 

Aveva già condotto a termine nel i8i5 
un Cenotafio consacrato alla memoria del 
Cav. Trento, Vicentino, che da tanti altri 
disti nguesi per la novità, convenienza, e leg- 
giadria del concetto. Effigiata vi si mira la 
Felicità, che piange sulla sua tomba; ed è 
forse questa la prima volta che si vede la 
Felicità fra i sepolcri: ma destinato quel 
monumento pel caritatevole Ospizio, fon- 
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dato in vita da quel generoso padre dei 
poveri, e dotato più riccamente alla sua 
morte, sembra indicare, che per lui fatti 
felici quei miseri , al bisogno dei quali ei 
soccorse, non cessano di lacrimarne la 
perdita, e di benedirne la memoria. 

L 1 anno appresso sotto le forme di Vene- 
re e Marte, modellò la Pace e la Guerra . E 
poiché doveano far fede aver lui meritato 
gli onori, si largamente ricevuti dall' In- 
ghilterra, col più squisito artifizio condus- 
se quel gruppo, che ammirar dovevasi in 
Londra. Ignorar non potea quanto fu det- 
to sulla Venere ch'esce dal bagno; e quin- 
di una più bella ne scolpi adorna dei pre- 
gi, e priva delle mende di quella di Fi- 
renze . La parsimonia degli ornamenti , e 
la piccolezza delle figure, che nel monu- 
mento inalzato agli ultimi Stuardi poco 
proporzionato lo rendono alla vastità della 
Basilica di San Pietro , non dipendono 
dallo Scultore; ma ben sua e la perfezio- 
ne de' due Genj, che piangono alle soglie 
della tomba, e dalla sua mano scolpite, eb- 
bero vita le teste, che vi si mirano in alto. 

L' Endimione non giunse alla eccellenza 
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del Paride: la Ninfa nudrice di Bacco cede 
a quella che si desta al suon della lira; ed 
una seconda Maddalena giacente , non fece 
dimenticar la prima in ginocchio; e pure 
furono queste opere condotte con molta se- 
verità di principj ; ma qui è il luogo di ripe- 
tere quella profonda sentenza dell'Autore, 
ne'suoi pensieri sull'Arte, che, oltre la bel- 
lezza, che appaga l'intelletto, vi ha una 
bellezza d ispirazione, che assale i sensi, e 
trionfa del cuore ( 1 1 4) • 

Ben adorno di grazie parve un San Gio- 
vanni bambino, che ricordò le forme di 
quelli tante volte ed egregiamente sempre 
disegnati, o dipinti da Raffaello; come as- 
sai belle riuscirono varie teste, che verso 
quel tempo scolpì. Tra le altre, vaghissime 
sono quelle, destinate in dono a grandi 
personaggi di Londra , quasiché portar do- 
vessero l'impronta della grazia che le offri- 
va (i i5). Laura e Beatrice, Saffo e Corin- 
na ad un tempo scolpite , pare che ci ram- 
mentino derivar da un fonte medesimo le 
ispirazioni delle Muse e delle Arti ; mentre 
colle severe e maestose sembianze nelle sue 
forme colossali, la Filosofìa tacitamente ne 
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avverte che invano si atteggiano i marmi, 
e si riempiono le carte, senz'essa (i 16). 

E qui giovi il considerare che pochi fra i 
moderni possederono la filosofia dell'arte 
in grado uguale al Canova . Parlando del- 
le varie opere, veduto abbiamo da quali 
fonti ei ne derivasse i concetti ; ma quanto a 
dirsi rimarrebbe se tutte esaminar si doves- 
sero nel vincolo comune con essa! 

Differenti sono le posizioni dei due Ponte- 
fici sopra i lor Mausolei: uno prega pei po- 
poli, l'altro sta in atto di chi li governa e li 
regge: ma questi li regge con temperanza, 
e mansuetudine (come indicano le figure 
simboliche); l'altro prega con quel zelo 
ferventissimo, che in ogni incontro trovar 
gli farebbe forza straordinaria nella Reli- 
gione che lo accompagna , e guida sicura 
nel Genio che Io inspira . 

Desiderò Pio VI, per le ultime sue volon- 
tà, d'essere scolpito anch'esso orante presso 
la tomba de'due maggiori Apostoli: ma con 
fino accorgimento mostrar seppe l'Artefice 
che le preghiere di Clemente sono di affet- 
to e di speranza; quelle di Pio di dolore e 
di rassegnazione. 
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Meritamente è posta la Fama sopra una 
batteria galleggiante nel Monumento del- 
l'Emo; a ragione si riposa Teseo dopo la 
vittoria contro il Minotauro; e nel volto di 
Venere, che distoglier vorrebbe Adone dal 
partir per la caccia, si legge l'ansietà e la 
trepidazione quasi presaga dell' immatura 
sua morte. 

Sedente è la Polinnia, perchè l'attitudi- 
ne e quella della meditazione e del pen- 
siero ; alata è la Pace , onde recarsi veloce- 
mente presso color che la invocano; e tutta 
coperta è la Concordia, quasiché coprir si 
debba e nascondersi quanto può affievolir- 
la, o turbarla. Ma di ciò parmi detto abba- 
stanza. 

Le decorazioni frattanto e gli onori ve- 
nivano da ogni parte a rendere in faccia 
del mondo giusto tributo di riverenza e di 
stima per l'uomo immortale; ed egli crede- 
va appena di meritarli, finche gli rimaneva- 
no ancora , senza averle espresse nel mar- 
mo, qualche bella immagine nella mente, e 
qualche nuovo affetto nel core. 

Fu l'anno 1820 da lui pressoché intera- 
mente impiegato negli Architettonici studj; 
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ma la Ninfa che dorme, e che restò per 
somma sventura nella creta, è una delle più 
.pure, delle più soavi e delle più care opere 
di lui. 

Ravvolta alcun poco la parte inferiore 
del destro braccio col panuo lino, su cui 
riposa tutta la persona, eli' appoggia su di 
esso la guancia, ma non così che il bel volto 
non scoprasi, e non dimostri quella tran- 
quilla quiete dei sensi , di cui godono colo- 
ro, che scevri sono di cure. Rarissima è la 
perfezione delle membra; e benché nella 
posizione somigli all' Ermafrodito , non de- 
sta altri sensi che di rispetto, e di pudo- 
ri' . In essa ne pur una s'incontra di quelle 
mende leggiere , che proprie sono dell' uo- 
mo, e che rimproverate vennero al Canova 
quasi che uomo non fosse ; tutto è verità , 
tutto è dolcezza, tutto e vita nel sonno di 
quella fanciulla ; e, come fu già scritto del- 
la Notte di Michelangelo, 

Destala , se noi credi, e parìeratti (117). 

Con questa bella e purissima Ninfa si 
preparò il Canova a formare il gruppo pel 
maggiore aitar del suo tempio. « Compo- 
« se egli il gran modello della Deposizione 
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« di Croce, e gli emuli, gli amici, gli Ari- 
« starchi, gli ammiratori in coro insieme 
« riuniti parvero pronunciare di pienissi- 
« mo accordo sulla maravigliosa sublimita 
« di quell'opera ( 1 1 8). Aveva, come ognun 
sa, scolpita il Buonarroti la Vergine Ma- 
dre, col divin Figlio nel grembo, e quan- 
tunque opera fosse della sua giovinezza , è 
dal Vasari lodatissima colle seguenti parole: 
« A quest'opera non pensi mai Scultore ag- 
« giungere di disegno, nè di grazia .... 
« Fra le cose belle, che vi sono, oltre i 
« panni divini si scorge il morto Cristo; e 
« non si pensi alcuno di bellezza di mem- 
« bra e d'artificio di corpo vedere un ignu- 
« do .... e una dolcissima aria di testa simi- 
« le a quella : » e di tutte queste lodi una 
„ sola non havvene, a cui non abbia dritto 
il Canova; ma dimostrandone (come pro- 
segue a celebrarlo il Vasari) i muscoli ben 
ricerchi, le vene, e i nervi, sopra l'ossatu- 
ra del corpo , si che veder non si possa un 
morto più simile al morto di quello, se ot- 
tenne Michelangelo il fine che proposto si 
era; vinse il Canova la gran diflicoltà di of- 
frire nel volto e nelle membra del Cristo 
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una cotal nuova bellezza, che distinguer lo 
facesse per quell'unico, il quale nel mor- 
to corpo rassomigliar non doveva ad al- 
cuno dei figli degli uomini. La morte spar- 
sa nelle sue membra è meno un rigido 
torpore, principio del disfacimento, che un 
sonno intenso e profondo ; poiché deb- 
be lo spettatore, adorando il mistero del- 
la Redenzione, riconoscere in esso la cer- 
tezza e per cos\ dire il principio della vita, 
alla qual dovrà dopo il terzo giorno risor- 
gere. Questo sublime concetto può credersi 
indicato ne'più bei Cristi di Guido; ma niu- 
no lo seppe si maestrevolmente porre sotto 
gli occhi al par del Canova; come niuno al 
pari di lui seppe segnare i confini del do- 
lore terreno, che s'ammira nel volto e negli 
atti della Maddalena, e che termina là dove 
comincia lo straordinario si ma nobile e di- 
rei quasi celeste dolor della Madre divina . 

Quello, che dopo il modello della Pietà, 
prese a condurre nel breve tempo che pre- 
cede la sua morte, consiste per la più parte 
in repetizioni, se n'eccettuiamo le Metope 
pel tempio del Possagno, e i Cenotafj del Ta- 
dini e del Berio: il primo che una sì orri- 
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bile scena ricorda (119), il secondo che ci 
offre quell'ottimo padre, nel letto di morte, 
circondato e pianto dalla moglie, dai figli, e 
dai familiari. Il busto colossale del grande 
Amico del Canova attendeva ancora gli ul- 
timi tocchi del suo scarpello; ma se in qual- 
che minima parte lascia il desiderio d'una 
più gran perfezione, addita qual fu, parten- 
do da Roma, l'ultimo pensiero di lui (120). 

E perchè qui non ho animo d'abbando- 
nar la penna ; che lenta par che si sdegni 
di ricordare all'Italia l'immensità di tanta 
perdita? 

Quando egli varcò gli Appennini; quan- 
do lasciava a destra le lagune della sua ca- 
ra Venezia, impaziente volgendo a Possa- 
gno, e si velocemente passava per quelle 
vie, dove accorreva in folla ad acclamarlo 
e festeggiarlo la moltitudine; chi detto allo- 
ra gli avesse che non dovea ricalcarle mai 
più! E quando da Possagno, sentendo infer- 
marsi, a Venezia recavasi, chi detto avesse 
all' egregio fratello (tremante già per affetto 
e per tema) che quei luoghi tante volte ab- 
belliti dalla sua presenza, e dalla sua ge- 
nerosità vivificati, doveano fra breve con- 



io8 

Instarsi da un silenzio ferale, interrotto ad 
ora ad ora dal cigolar del funebre carro, 
che all'albergo de'suoi padri esanime ricon- 
durrebbe la spoglia dell'uomo immortale! 

La novella dell' infermità, che lo minac- 
ciava, si propagò tanto rapidamente in Ve- 
nezia , che tremarono tutti per una vita si 
cara. E quando giunse da Possagno, e nel 
suo modesto ospizio si ricovrò (121), tutti 
accorsero in folla tra la speranza e il timore; 
se non che la prima dileguavasi alle parole 
incerte di coloro, che a lui d'intorno veglia- 
vano coi soccorsi dell' Arte, e cresceva e 
propagavasi sordamente il secondo, e can- 
giava l'aspetto dell'intera città come in un 
pubblico lutto: tanto era generale il cordo- 
glio nel presentimento fatale! Tutto era si- 
lenzio all' intorno , e raccoglimento , e an- 
goscia , e sospiri ! . 

E in mezzo al dolore de' circostanti , ed 
al terrore a stento represso di tenerissimi 
amici, non fu mai si grande quanto sul let- 
to di morte il Canova . 

Una lunga m dattia non avevagli da lon- 
tano a poco a poco annunziato 1' ultima o- 
ra del viver suo: pochi giorni innanzi (122) 
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pieno di forza e di vita avea fatto balzar le 
scaglie del marmo con quella sicurezza me- 
desima, con cui maneggiò gli scarpelli nei 
suoi più floridi anni; potea dirsi che la se- 
nile età fosse cominciata per lui, ma troppo 
mancava alla decrepita : il passaggio dun- 
que dalla vita alla morte fu quasi istanta- 
neo: e pure, nel volto degli amici allorché 
da prima il conobbe , un solo sospiro non 
esalò! E quando fra i suoi più teneri e ca- 
ri, colui che per la scienza e per l'età (i23), 
destinato a recargli l'annunzio funesto, glie 
Io espresse con mentita fermezza; parve che 
fossero errate le parti , tanto era V abbatti- 
mento del volto nell' uno , e la serenità sul- 
la fine di una si bella vita nell'altro. Il Tem- 
pio, primo ed ora unico oggetto delle sue 
cure e de'suoi desiderj, veduto avea sorge- 
re poco più dei fondamenti ; non erano mo- 
dellate che sette delle ventidue Metope, le 
quali dovevano ornarlo: non immaginate 
per anco , non che modellate le statue ; e 
non era fatta eterna nel marmo quella Pie- 
tà, la quale con tanta universal maravi- 
glia terminava una si lunga, e si gloriosa 
carriera , Quante fonti di dolore ! quanti 
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pensieri d'incertezza; quante cagioni di 
rammarico! Ma fidato nell'onorato fratello, 
a cui lasciò la cura delle estreme sue vo- 
lontà , non restavagli di terrene aftezzioni, 
che il cordoglio degli amici , i quali andava 
egli consolando col sorriso, quando noi 
potea colle parole . 

I soccorsi della Religione parve ai circo- 
stanti che gli aprissero (i?4) visibilmente le 
porte del Cielo ; poiché la sua agonia fu u- 
n'cstasi di paradiso; la quale temperò alme* 
no per pochi istanti l' inesprimibile doglia 
da cui furono tutti compresi, quando il 
giorno tredici di ottobre, alle ore sette e 
quarantatre minuti del mattino, il cuore an- 
gelico del Canova palpitò per V ultima vol- 
ta ( i a5) . 

In mezzo al pubblico lutto si vergognò 
l'invidia di sopravvivergli; e la statua del- 
la Religione comparve in alto raggiante e 
maestosa sul feretro, che inalzavagli con 
solenne decreto X Accademia di San Luca , 
quando Roma e Venezia a gara il vanto si 
disputarono di sontuose e magnifiche ese- 
quie (126). 

Colà si udiva dai pergami , che spenta era 
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la luce d'Italia; che maggior di tutti i mo- 
derni, non era il minore fra gli antichi; 
che traendo l'Arte di basso stato l'avea fatta 
grande e regina; che benefico, grato, ed u- 
mano, aveva inalzato, fra tante brutture 
del secolo ed onorato l'umana natura. E 
quindi pianto era dai buoni, lagrimato dai 
grandi , desiderato dai potenti , lodato e 
celebrato dalla patria , dall' Europa , e dal 
Mondo. 

Ma più dei funebri oratori , che me- 
scolarono le lacrime e le parole, erano da 
udirsi le querele della moltitudine, quando 
fra la mestizia e i sospiri, alla voce del Sa- 
cerdote, il quale pregò requie al suo ce- 
nere, uscendo in silenzio dai templi, e prò- 
rompendo ne'singhiozzi , esalando andava 
il suo cordoglio, ricordando i pregi e le virtù 
di quell'anima celeste! Chi di lui più acceso 
della fiamma del bello? Chi più costante 
nel ricercarlo? più sollecito nel rinvenirlo? 
Chi di cuore più tenero, d'animo più il- 
libato, d'indole più schietta? Chi più di lui 
senti amore per gli uomini, compassione 
pei miseri, pietà per gli sventurati, gene- 
rosità per gli oppressi? Chi più modesto, 
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più semplice, più sofferente, e più dolce? 
Ogni giorno per lui cominciava col pensiero 
d'una beneficenza il mattino; e lo trovava 
sempre eseguito, quando giungeva la sera! 

E queste voci ripetute dall' Europa tut- 
ta, sorger facevano in ogni petto il deside- 
rio d'inalzare un degno Monumento a co- 
lui (127), che tanti inalzati ne aveva; a co- 
lui, che solo forse, fra tante aberrazioni 
della mente, e tante illusioni della gloria , 
conosciuto avea la vera grandezza . 

La mano dell' Amicizia raccoglievano i 
marmi, e invitava l'Europa a concorrervi; 
e tutti i cuori ben nati rispondeano all'in- 
vito dell'Amicizia. Le moli che a Venezia 
si elevano , ne ricordano le opere e il no- 
me (128); e le solitudini di Possagno son 
visitate al par di Corinto e di Atene . 

Chiameranno i posteri Secolo di Canova 
il suo secolo; ma se in grado a lui pari o- 
norar vorranno accoppiato V Ingegno colla 
Virtù, svolgendo le pagine dell'Istoria, 
cercar Io dovranno in un altro emisfero . 
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NOTE 



(1) Secondo quanto lasciò scritto Gio. Batista Basini 
nelle famose lettere al Varchi: « L universale per conto 

• del suo Principe V odiava ; ai ricchi pareva che quel 

• Principe fosse stato un documento da insegnare al 
« Duca tor loro tutta la roba , e a'povtri tutta la liber- 
« tà . Ai buoni pareva che fosse disonesto , ai tristi più 
m tristo , o valente di loro. Lettera xi, pag. ediz. di 
« Pf'xa, \Hin » 

(2) Ognun si ricorda che G. G. Rousseau tentò di scol- 
parne l' intenzione; ma la sua lettera al Vettori del 1513 
da Roma, 1' ha chiaramente svelata. 

(3) Pietro ebbe nome il padre, che perdè all' età di tre 
anni. La madre, Angela Zardo, passò ad altre nozze in 
Crespano, picciolo villaggio, di cui era nativa . Antonio 
rimase alle cure dell'ava paterna, Caterina Ccccato; e 
fu instituito m ! i arte di taglia pietre dall' avo paterno 
Pasino Canova . Il fatto del Leone è menzionato nelle no- 
tizie del sig. Paravia. 

(4) Si possono vedere le particolarità piò minute nella 
Vita dell'Abate Missirini, e nella Biografìa del Conte 
Cicognara . 

(5) Fu questa un Orfeo pel Senatore Antonia Grima- 
ni. Innanzi aveva scolpito due Canestri di frutti e fiorì, 
un'Euridice con Orfeo in pietra tenera di Costosa, e 
modellato il Ritratto del Doge Reuier ch'è perito. Ave- 
va abbozzato ugualmente in pietra tenera Apollo e Daf- 
ne, statue distrutte in Padova da un tal Verona. 
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>aliere reraniente egregio, e di ottime dottrine e di ec- 
cellenti prerogative fregiato, conosciuta la forra e il 
grado di merito del suo giovine ospite, si fece recare un 
modello in gesso del gruppo eseguito in Venezia del De- 
dalo ed Icaro, e l'espose al giudizio de' primi artisti ed 
uomini di gusto di quella capitale. La casa del veneto 
Patrizio era in fatti, a guisa di un Ateneo, frequentata 
dagl'ingegni in ogni maniera più celebrati : Cades , Vol- 
pato, Battoni, Gavino Hamilton, Puccini, e molti altri 
dotti ed artisti facevano corona all'Ambasciatore, e guar- 
darono con maraviglioso silenzio il gruppo, non osando 
disapprovare ciò, cbe nel sorprenderli li costringeva a 
molte considerazioni e gran vaticinii . L' imbarazzo del 
giovane era estremo, e più volte espose egli stesso che 
quel momento fu per lui una vera agonia di morte; se 
non cbe lo riscosse da quello stato di trepidazione Gavi- 
no Hamilton, parlandogli con paterno affetto e sincere 
dimostrazioni di candida amicizia coli' eccitarlo a voler 
unire a una sì bella e parlante imitazione del naturale 
la sceltezza e l' ideale dell'antico, cbe in Roma da ogni 
parte gli si presentava, sicuro di giungere per tal via a 
si alta meta, a cui non per anche era arrivata la scultu- 
ra moderna . E poiché a destare l'invidia degli emoli e 
dei contemporanei molto contribuiscono le opere mera- 
vigliose, Canova senti dirsi dietro le spalle da alcuno 
degli aristarchi ; che le membra di que* corpi ignudi, co- 
sì diligentemente scolpite nel gruppo, dovevano essere 
state verisimilmente formate sul vivo, e per questa ra- 
gione colpivano gli osservatori di tanta sorpresa: censu- 
ra superiore ad ogni qualunque elogio, mentre essendo 
appunto il contrario, e risultando una felice imitazione 
dal solo meditare sullt umane forme, e dal lavoro e dal- 
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l'ingegno, non certamente da mezzi materiali e mecca- 
nici, ne trasse Canova il massimo dei conforti, accorgen- 
dosi già fin d' allora del gran passo , che aveva fatto, a 
fronte di tutti i suoi contemporanei. » 

(8) Fu eseguito per farne dono al Senatore Rezzoni- 
co. Nelle ultime vicende fu comprato dal Barone Mar- 
ziale Daru; che me ne ha cortesemente favorito un dise- 
gno, non essendo rimasto a Roma nè disegno, nè mo- 
dello. 

(9) V. sopra la nota 7. 

(10) Udiamo egualmente il Cicognara: 

« Finalmente il Zulian conobbe l'importanza di assi- 
stere con efficacia il genio nascente, e gli regalò un bel- 
lissimo masso di marmo per fare di quello un lavoro a 
suo talento, onde render ragione de' primi studj e del 
profìtto del suo soggiorno in Roma. Questo fu il primo 
sasso modificato da Canova secondo que' veri prinripj 
che proponevasi al suo operare, e che aprivano la nuova 
strada a tutte le produzioni delle arti dell'imitazione. 
Lavorò in questo il Teseo vincitore del Minotauro, e 
condusse interamente quest'opera nel palazzo del vene- 
to Ambasciatore. Bello fu il giorno, in cui quell'egregio 
Mecenate, mostrando al primario consesso degli artisti 
e dei dotti , raccolti in sua casa, il gesso della testa sol- 
tanto del Teseo, senza indicar loro di dove fosse cavato, 
senti ( mal grado la varietà delle opinioni sul significato) 
una concordia però nel giudicarlo provenire da greco 
lavoro, volendo già far mostra i più dotti di aver cogni- 
zione del marmo senza risovvenirsi appuntino del luo- 
jgo ove lo avesser veduto; ma la sorpresa fu estrema 
quando condotti ad ammirare l' intero gruppo origina- 
le, dovettero esclamare che da quel punto s'apriva al- 
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I' arte un nuovo cammino; e quello fu il Tero momento 
in cui, oltre al Minotauro, si vide sconfìtta l' invidia , e 
gli artisti canuti resero il primo omaggio di ammirazio- 
ne sincera allo scultordi Possagno, che, non compiuto 
il quinto lustro, aveva condotta già 1' arte a quel grado 
che non aveano raggiunto fino a quel tempo gli scultori 
tutti dal primo ristauratore N i eco la da Pisa tino all'età 
nostra . 

(11) Se ne compiacque a segno, chele fece intagliare 
nella gran Collezione delle sue Statue , che si va prose- 
guendo. 

(12) Il colosso della Religione fu posto sul gran Cata- 
falco , quando gli furono celebrate in Roma l'esequie. 

(13) Nel 1792. 

(1 4) È grave danno che il Cav. De Rossi non abbia 
scritte le descrizioni di tutte le opere del Canova. Si pe- 
rito com'egli è nel disegno, e di tanta dottrina fornito, 
molto vantaggio avrebbe procurato alle Arti, e molto 
decoro alle Lettere. 

(15) Non vi ha stravaganza, che non sia stata predica- 
ta o prima , o dopo dagli uomini ; ma , dopoché Orazio 
nella Poetica avea scritto 

Ordini» haec rirto» erit, et rena* (aut ego fallor ) 
Ut jam nane dicat, jara nane debentia dici 
Pleraqne differat, et pnesen» in tempii» omittat. 
Hoc amet , hoc apcrnat promiaai carmini* anctor . 

Hokat. v. 4 a. 

questa, che qui si nota, passa ogni limite di sregolatis- 
simo giudizio. Pure 

(16) Poche ne fece poi battere il Selva, divenute raris- 
sime , perchè ruppesi il conio dalla parte della Psiche . 
USclva mi fece dono dell'ultima coniata. 
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{1 7) Ciò nvvrnnf verso il 1807. lo aveva conosciuto 
molto la persona in Pisa, la quale si maritò al Generale 
A. Spagnuolo, a cui era promessa sposa prima ch'ella co- 
noscesse il Canova. 

(18) Rappresenta il Monumento da una parte, e un* a- 
naloga iscrizione dall'altra. Una sola ne fu battuta in 
oro per l' Artefice . 

(19) Nell'armistizio concluso a Bologna, nel 17%. 

(20) La sollecitudine con cui nell'anno 1800 s'incas- 
sarono e spedirono a Palermo gli oggetti più preziosi 
della Galleria di Firenze, dimostra la possibilità di 
quanto qui si espone . 

(21) Lib. Vili. 

(22) Fu poi venduta 3000 dal possessore all' Imperator 
de' Francesi, che ne fece magnifico dono alla Regina di 
Baviera . 

(23) « Adde quod ne studio quidem operis pulcherri- 
« mi vacare mens, nisi omnibus vitiis libera, potest: 
« quod in eodem pectore nullum est honestorum tur- 
■ piumque consortium; et cogitare optima si mal ac dc- 
« terrima non magis est unius animi, quam ejusdetn 
« hominis bonum esse ac malum, etc. » 

Quikt. Lib.xu. Cap. i. 

(24) Dipinse anco il suo ritratto, che donò al Cav. Ales- 
sandri, e che or si vede nella Galleria di Firenze . 

(2 >) Vide in quel tempo Vienna, Monaco, Dresda, e 
Berlino . A Vienna ricevè dall' Arciduca Uberto di Saxe 
Teschen la commissione del Monumento da erigersi a 
Maria Cristina d' Austria sua sposa. 

(26) Piacemi di qui riportare la Descrizione, che ne 
ha scritta la Contessa Albrizzi. 



LA 

DEPOSIZIONE DI CRISTO 

TAVOLA DA ALTARE 

DI 

ANTONIO CANOVA 

L'ammirazione, sentimento nobile e dilettoso, che 
vince talora in un subito l'anima, senza quasi che del- 
l' ammirazione medesima possa ella darsi ragione, in noi 
si desta grandissima al primo fissare dello sguardo so- 
pra la Tavola d' Altare collocata nella Chiesa parrocchia- 
le di Possagno, patria avventurosa dell'immortale Ca- 
nova {a). Rappresenta essa la Deposizione dalla Croce, e 
può chiamarsi con verità la più bell'opera che sia uscita 
dal suo pennello. 

Mirabile n'è il composto, squisitamente drammatica la 
disposizione delle figure, naturale la loro espressione, e 
affatto simile al vero il colorito. Bello è vedere come nel- 
la parte superiore del quadro esca fuori da un fondo sim- 
bolicamente cupo la testa del Divin Padre , tutta cinta 
di raggiante luce; essendo il rimanente della persona 
ravvolta entro alla mìstica sua oscurità, fuori della qua- 
le svolazzano soltanto alcuni lembi del vestimento. È 
si grande di questa testa la sovrana maestà, tanto lo 
splendore che ne sfolgora tutf intorno sopra de' circo- 
stanti oggetti , eh' è pur forza abbassare le pupille quasi 

(a) Questa Detenzione fa bua aleroni anni sono c prima, che ai 
desse opera al grau Tempio che oggi con anÌTcrsale ammirazione 
a' estolle . 
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abbarbagliate e Tinte da sì gran luce: die se pur voglia- 
si in qualche parte arrestarle, duopo è nello sguardo 
raccoglierle di lui, cbe benignamente mosso pace e fi- 
ducia, confortando, t'ispira. 

Ben certo il Canova, che meglio raffigurar non si pos- 
sa l'Eterno, che in quella etù, la quale tutta spiegando 
la viril vigoria, al volto accresce dignità e bellezza, vol- 
le rappresentarlo non offeso dai danni del tempo, e ca- 
pace perciò di quella ideale perfezione, eh' è pure il ve- 
ro scopo dell' arte . Persuaso in oltre , come erano pure 
gli antichi, che il colore traente all'oro sia il più prege- 
vole, non dubitò adornargli di biondi e crespi capelli la 
testa, il fece con tanto maggiore accorgimento, quanto 
che quel colorito è più atto d' ogn' altro a produrre lu- 
centezza e fulgore, ond' è pur bello che cingasi il gran 
Padre dell' universo. Che se Fidia nello scolpire la testa 
del suo Olimpio fu dalla bellezza ispirato de' celebri ver- 
si di Omero , il nostro Canova avrà probabilmente trat- 
to l'altissimo suo concetto dalla sublimità della Bibbia, 
che mostrandoci il Creatore immerso in una luce inef- 
fabile riempie il nostro spirito di entusiasmo divino. 
Tiene egli affatto aperte le braccia ,e le mani bellissime, 
le quali essendo sporte molto avanti, ricevono luce dai 
raggi che lo circondano; e mostra in tale attitudine che 
col suo paterno immenso amore tutta abbracciar voglia 
la terra. Simbolica colomba il precede, e schiere molte 
di Angeli volanti nell' aereo spazio luminosissimo con 
aggraziate arie di sembianti gli fanno corona. La luce, 
che investe ed irradia questi aerei abitatori, quasi fosse- 
ro diafani, passa loro sottilmente attraverso al petto, ed 
alle braccia, che altri stendono, altri variatamente in 
forma d'arco piegano con graziose agilissime movenze. 
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E poiché T Artista medesimo guidar voile il nostro 
sguardo nella parte inferiore del quadro, segniamo pu- 
re quelle lunghe striscie di luce, che a guisa di radiosa 
pioggia ne scendono, e a meditare fermiamoci alcun po- 
co di quanto corretto disegno, di quale accordo dì parti, 
di quale dolce armonia di colorito, c di quanto naturale 
espressione sieno eccellenti gli otto personaggi , che for- 
mano la sublime composizione di questa tavola stu- 
penda. 

Sembra che l'Autore dopo di averci trasportati in un 
ciclo di gloria, voglia, nel restituirne alla terra, mo- 
strarcela abitata da esseri privilegiati, e dalla sua im- 
maginazione abbelliti, du quella immaginazione, a cui 
non sa la natura offerire oggetto, ch'ella a perfezionar- 
lo non corra velocemente di quel bello ideale, oud'è ric- 
chissima. 

Il Salvatore è steso nudo sopra semplice tetticciuofo 
ricoperto di bianco lino. Con quanta verità di colore è 
ritratto questo bel corpo tuttavia freschissimo! Quanta 
divinità nel suo volto! Conservati avendo gli attributi 
particolari della divina fi sonomia, la bontà, la placidez- 
za , la serenità . si può dire veramente che la morte stes- 
sa abbia perduto sua trista sembianza, non diversa da 
un placido sonno apparendo sul sembiante e sulla per- 
sona tutta del Redentore . Chi mai non riconosce in lui 
un essere, che deve riviver fra poco? Flavi ne sono i ca- 
pelli cadenti sopra le spalle, cosi piumosi e leggieri, che 
troppo accostandoti , dubiteresti non il tuo respiro me- 
desimo li agitasse. Una picciola barba, diligentemente 
ritratta del colore medesimo che sono i capelli, contor- 
na alla maniera de' Nazareni, ed abbellisce il mento di 
lui alquanto lunghetto e delicato. La statura u è grande 
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ami che no, fresche le membra morbidissime, e di bel- 
lezza veramente celeste, intatte e scevre da umano ol- 
traggio, se si eccettuino le margini delle ferite che ap- 
pariscono nel destro lato , ne' piedi e nelle mani , indizii 
ahi ! troppo manifesti dell' essere stato in croce confìtto, 
e di lancia ferito . 

La Vergine Madre «tassi nel mezzo, ritta della perso- 
na, col viso freddo di pallore, avendo le spalle e le brac- 
cia illuminate dai spessi raggi che piovono dall'alto: 
con sì sublime maestà e dolcezza solleva rosseggiaci gli 
occhi e tumidi dalle lagrime frenate, che al Cielo mede- 
simo sembra penetrar quello sguardo, e che immoto vi 
si arresti: tanta divinità in sè riceve e diffonde! La boc- 
ca, quale suol essere dal dolore atteggiata, le sta soc- 
chiusa ; e tutta la faccia leggermente colorata dalla luce 
intorno sparsa , esprime l'altissimo patimento dell'ani 
ma . Le mani aperte, e alquanto pendenti , come di per- 
sona che spossato senta lo spirito, invitano al divoto e 
tenero senso, ch'ella inspira; accresciuto dalla tunica 
di color violetto sfumato assettatale al petto da larga fa- 
scia cilestra. Il manto che dalla testa in giù tutta cuopre 
questa divina fra le donne, è di color giallo scuro ; e fer- 
mato esso pure innanzi al petto con una borchia, sopra 
le braccia le si distende, dando alla sua persona un'aria 
augusta e semplice insieme, che innamora (2). 

Ma di ben diverso aspetto è la figura della Maddale- 
na, situata alla sinistra dello spettatore: figura che , se 
non fosse la santità del luogo, ed il suo uffizio pietoso, 
troppo seducente apparirebbe per certo: tanto le fiori- 
ti) L* Autore nel i8ai . ritoccando il quadro, vesti tutta a nera 
la Vergine . 
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sce di bellezza il viso, tanta è la grazia che la ricca im- 
maginazione del Canova a larga mano in essa profuse . 
Ricurva verso la testa del Redentore, prende nell'una e 
nell' altra mano un lembo del lenzuolo, sopra cui esso 
giace, e accostando V estremità della fronte alla sua te- 
sta cadente, le fa con la destra sostegno, e posa lieve 
lieve in atto amoroso la manca sull'omero sinistro di 
lui . Per la forzata sua positura tutto il bel volto di ro- 
seo color le si tinge, e più viva ne divien l'espressione. 
Oh alfettuosissima donna ! tanta beltà di doloroso aspet- 
to, io mai non vidi, t'è pur forza sclamare: attitudine 
della tua più pietosa, più commovente, no, non vi fu 
giammai! Il bel volume de' suoi capelli che lunghi sono, 
finissimi, e della più scelta biondiezza che vedere si pos- 
sale le spargono ondeggiando sugli omeri, e legger- 
mente le velano quella parte del collo, che fu lasciata 
scoperta dalla tunica sottilissima, candidissima, a cui 
è un ricco manto sovrapposto di color giallo: questo, che 
secondo il maggiore o minore suo volume, diversamen- 
te viene colorato dalla luce , e presenta agli occhi un ag- 
gradevole cangiante, non incomincia a vestirla che dal- 
la cintura, e con ricco volger di pieghe ora aggruppato, 
ora steso cadendo a terra , le aderisce al destro fianco 
per modo, che fa palese ogni contorno di sue forme e- 
leganti . La parte superiore del braccio destro , che ri- 
mane visibile, è velata da finissimo lino, ripiegato ed a- 
perto a più riprese alla maniera de' Greci, sicché può 
vagheggiarsi non meno che la ignuda parte inferiore. 

Il molle ed appassionato atteggiamento di questa gra- 
ziosa figura, la sua bellezza, la sua affettuosa espressio- 
ne, ed un non so che di celestiale sparso in tutta la sua 
persona, empiono V animo di soavissima meraviglia. 
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Scioglierebbe ella, sto per dire, la controversia, se il 
bello ideale altro non sia che un composto di quel bello 
che sparso si vede nelle opere della natura, o non piut- 
tosto il risultato della creatrice fantasia di sommo Ar- 
tista, il quale di si fatte bellezze giovandosi, sa poi, 
Dell'unirle insieme, elevarsi ad un'idéal perfezione an- 
cora più grande, sospettarla, raffigurarla, ed all'attoni- 
to nostro sguardo rappresentarla, dando con sagace ma- 
gistero alla sua fattura un tal carattere, per cui più 
presto d'un Nume, che d'un mortale, opera ne sembri. 

Dopo la Maddalena, da cui mal grado loro si staccano 
gli occhi innamorati, vedesi una seconda Maria starse- 
ne anch' essa « DÌ rispetto atteggiata e di pietate » qual 
si conviene a questa scena dolente , con la persona tutta 
ravvolta dentro largo velo di colore oscuro; ma non oc- 
culta per modo, che dalla sua attitudine non si conosca 
l'acuto dolore che la consuma. 

In luogo alquanto più alto presentasi Nicodemo, quel 
nobile e riputato Senatore, che fu tra i primi a ricono- 
scere e venerare i prodigi da Cristo operati, e che in 
compagnia di Giuseppe d' Arimatea, altro specchiato Se- 
natore, depose dalla Croce la fredda salma di lui , la ter- 
se, l'unse, la profumò de' più squisiti aromi, ed otten- 
ne dal presidente Pilato la permissione di darle sepoltu- 
ra. Egli è per gli anni, e per ansia curiosità inclinato 
Terso l'estinto Signore con lo sguardo in lui 6so, colle 
mania divozione composte , in positura così dolente in- 
sieme e così pia, che nulla puossi aggiungere al profon- 
do rispetto e al dolore ch'egli dimostra. Ha la testa cal- 
va nel mezzo, a cui fan corona i capelli naturalmente 
inanellati e tuttavia nericci . La tunica che lo veste è di 
ceruleo colore, oscuro il mantello . Dall' opposto lato eo 

■ 
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co San Giovanni, quel fedele discepolo tanto amato da 
Cristo, e tanto degno d'amore, quello ch'ebbe la fer- 
mezza di durar solo aranti lo spettacolo luttuoso della 
Croce, da che tutti gli altri atterriti fuggirono; quello 
in fine, a cui Cristo spirante indirizzò quelle parole di 
dolcezza ripiene e di pietà, indicandogli l' amorosa sua 
genitrice: ecco tua Madre. Questo egregio discepolo, 
che ha gli occhi pregni di lagrime , piegatosi con tutta 
la persona verso il suo estinto Maestro, gli prende con 
ambe le mani la mano sinistra , e se V avvicina alle lab- 
bra per baciarla con un trasporto, con un rispetto, con 
una grazia affettuosa, non facile ad esprimersi con pa- 
iole. Il braccio di Cristo che egli solleva pare veramen- 
te distaccato dalla tela ; e in un abbandono pieno di ve- 
rità vedesi il destro, disteso ed appoggiato sopra del fu- 
nereo letto. La mano particolarmente, che pure esser 
suole lo scoglio non de' minori soltanto, ma de' sommi 
artisti, n' è tratteggiata con una grazia infinita . Di bel 
colorito verde è la tunica, e rosso il pallio che Io am- 
manta, bionde le anella de' capelli, che vezzosamente 
adornano la sua testa bellissima. 

A'piedi del Salvatore se ne sta genuflessa con le mani 
unite e strette in atto di profondo dolore la terza delle 
Marie. Ha sopra il capo un manto giallognolo cosi di- 
sposto, che lascia vedere gran parte del suo volto im- 
presso della più cupa mestizia. Compie finalmente que- 
sta stupenda composizione il buon Giuseppe d' Àrima- 
tea: curvasi egli alquanto sopra se stesso , ravvolto den- 
tro un gran panno per maestrìa di pieghe, e di colorito 
giallo chiaro al tutto Tizianesco; con un lembo del qua- 
le si nnsconde la faccia, resistere non potendo a sì dol% 
roso spettacolo. Possedè eminentemente questa mira- 
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bile figura il maggiore de' pregi, la verità; ed e di tale e- 
videnza, che l'occhio vi gira intorno, come s'ella fosse 
di rilievo, e perfetta ne riceve l'illusione. 

Considerata, come per me si è potuto, l'alta sapienza 
onde seppe il Canova governarsi nel condurre questa 
mirabile tavola, non v'è persona, io credo, la quale in 
lui non iscorga eminente il talento di emulare i più 
grandi pittori , che la gloria sono della classica terra I- 
taliana , se tutto dato si fosse all'arte d'incarnare dipin- 
gendo i pensieri; siccome avanzò di gran lunga quanti 
risplendettero sommi uomini da Pressitele in poi nel 
magistero meraviglioso di comunicare, direi quasi, gli 
umani alTetti al ritroso marmo. 

O Villetta di Possagno! tu eri in addietro sconosciu- 
ta anche a' nostri, ma per l'avvenire novella Tespic (3) 
sarai famosa a'più culti stranieri, e gli spiriti gentili , 
devoti alle arti del bello, verranno , come in pellegri- 
naggio, a sciogliere il voto geniale fra le amene tue om- 
bre. Mi sorgerti sempre caro, e delizioso nella memoria 
quel giorno, in cui presi dal mio campestre soggiorno 
del Terraglio le mosse per visitarti, e venerare anche 
nel luogo natio l' eccelso figlio, da cui ti vien tanta glo- 
ria. Nel primo portare il passo fra le tue solitudini, to- 
stamente m' avvidi, che cotesto purissimo cielo, cotesto 
suolo ferace , non erano indegni di dar la culla a un Ca- 
nova. Quanta varietà di paesi e di prospettive! Che de- 
liziosi contrasti di verdezze, e di orrori! Tutta la tua 
contrada è pittoresca per eccellenza . Mi trassi con de- 
siderio impaziente alle soglie del diletto Canova, ma e- 

• (3) Eravi U statua d'Amore di Prestitele , e per questo solo era 
viHUU da' forestieri . 
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gli Don r'cra più . Parvemi allora, che quelle piagge 
beate perdessero molto a' miei sguardi, a guisa di un 
Tempio, che rimanga senza il suo Nume. Se non che 
credetti per poco di rinvenirlo, allorché mi trovai di- 
rimpetto al suo gran quadro, e sopra quell' eminente 
terreno , ov' ei disegnò di erigere un Tempio : Tempio, 
il cui modello ridesta nello spirito le maestose forme 
del Panteon, e che mentre di triplice corona gli farà 
Leila la fronte, sarà eziandio un monumento perenne 
della sua anima nobilissima, che vuol farne sacro e me- 
vinorabil dono alla Patria. Ma il buon evento, che pure 
voleva esaudito in quel giorno ogni mio voto, mi com- 
pensò largamente nel mio arrivo a Bussano, ove mi ven- 
ne pur fatto di raggiungerlo. Tuttoché adorno di nuo- 
vi e più splendidi allori, trovai quello stesso uomo ado- 
rabile, che conosciuto aveva in Venezia ed in Roma. 
Che tempera celestial di carattere ! che umiltà! che mo- 
destia! Ma di queste, e ti' altre veramente singolari sue 
doti, m'avverrà, come spero, di far parola a luogo mi- 
gliore . 

(27) L'intera Trinità fu dipinta da Spinello dentro un 
Sole, che illumina il Corpo di G. C. Ognun sa che ncir a- 
dorazione de' Pastori detta la Notte del Coreggio , lo 
splendore si parte dal corpo del divino Infante, ed illu- 
mina tutto il quadro. Di questo preziosissimo dipinto 
niuno intagliatore è riuscito a dare idea adeguata. La 
luce sovrumana, eh' è sparsa intorno al Salvatore nella 
Trasfigurazione intagliata dal Morghcn , avea fatto na- 
scer la speranza, di vederlo degnamente inciso una 
volta. Ne ordinò egli un disegno; e fu eseguito dalla 
mano stessa , che disegnato aveva la celebre Madonna 
di San Sisto di Raffaello; ma convien dire che anco i 
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Quadri abbiano U loro stelle avversi giacché il dise- 
gno, riuscito pessimo, resta nello studio dell'Intaglia- 
tore come un monumento del suo buon volere. 

(28) Trovasi nel Tomo l del Nuovo Giornale dei Let- 
terati, stampato in Pisa nel 1802. È una Lettera a me 
diretta: piena di belle riflessioni , e di protonde avver- 
tenze, la quale termina col desiderio « che le Dame Ro- 
ti mane si tassino fra loro, e vendano qualcuna delle lo- 
« ro gioie per acquistare, e donare a Roma sì bella sta- 
« tua, poiché aveva perduto I* Apollo. » 

(29) Non ne fu permessa l' estrazione da Roma . 

(30) Lettera del Cardinal Gonsalvi all'Autore, del 28 
Gennajo1816: 

« Il Santo Padre più per appagare i suoi desidcrj, che 
« per contentare se stesso, acconsente che nel piedi- 
« stallo, in cui attualmente trovasi collocato il Perseo, 
■ si riponga l' Apollo . » 

(31) Dopo aver combattuto ai Giuochi Nemei, con e- 
gual valore, l'un contro l'altro, stabilirono di vibrarsi 
l' ultimo colpo. Creugante percosse d' un pugno la testa 
del rivale. Damosseno, ristrette le dita, a guisa di col- 
tella, sfondò il ventre di Creugante, e ne trasse bru- 
talmente le viscere. 

(32) Missirini, Vita, pag. 309. Et maini Potè enra- 
ge si ori luì critiqièC un madrigal ! 

(33) L' Ascensione nella Cupola di S. Gio. di Parma é 
tenuta da molti per l'opera più terribile della Italiana 
pittura: un miracolo d'arte senza esempio la chiama il 
Lanzi. Della discesa di San Marco del Tintoretto, di- 
pinta in Venezia, nella Scuola di San Marco, scrive il 
Ridolfi, che ogni studioso e pellegrino ingegno tratto a 
vederla , afferma ivi terminarsi le ultime pretensioni 
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dell' Arte. E il Lanzi, facendogli reo, soggiunge: il 
Santo , che vola al soccorso presenta la leggerezza in 
certo modo d'un corpo aereo. 

(34) Nel giudizio sulle sue opere. Mìssili ni, pag. 308. 

(35) Facciasi porre un uomo nella precisa attitudi- 
ne del Gladiatore combattente,- e si vedrà ebe non può 
restarvi oltre gli 80 secondi. 

(36) Vi si dice: « che il Canova ha superato tutti quelli 
n che Roma ha veduto fiorire nel secolo di Leon X ; che 
h il Pontefice vuole che Roma abbia una sensibile te- 
« stimonianza del pregio in cui tiene il suo merito; che 
« questa desidera che passi alla posterità, e che non ha 
« saputo meglio a lui manifestarla quanto nel seguir le 
« orme di Leon X, verso Raffaello, collocandolo nel più 
« sublime grado fra tutti gli Artisti. » Termina col di- 
chiarare che detta carica debbe cessare colla vita del 
« Canova . » Il Decreto è del 10 Agosto 1805. 

(37) Può vedersi la sua Lettera al Cardinal Doria . 
Missirini, pag. 161 . 

(38) Furono 80 Cippi Lapidarj, e tre Urne, comprate 
dalla Casa Giustiniani. 

(39) Essa era già cominciata fin da quando fu esposto il 
Gruppo di Psiche ed Amore. Riportarono i Giornali che 
erasi destata ne' Francesi un' emula invidia* e ch'era- 
no state giudicate (quelle statue) con inaudita severità. 
Quando parlarono dei Pugiltatori, discesero ad odiosi 
paragoni, (Missirini, pag. 151 ) equando giunse il Co- 
losso di Napoleone, non solo grillarono che quell' era il 
torso di un gladiatore , e non d'un guerriero; ma scris- 
sero aver detto Napoleone stesso, dopo aver veduto il 
Colosso: Canova crede che faccia le mie conquiste a fu- 
ria di pugni!! 

I» 
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(40) Amore e Psiche in piedi, Ebe, Paride, La Dan- 
zatrice colle mani sui fianchi, e le Grazie. 

(41) Sono esse, tutto considerato, le Opere più per- 
fette del David. Egli stesso aveva pubblicato quando es- 
pose le Sabine un opuscolo, per giustificare la nuditi 
de' suoi Eroi. Di più, i nudi nei quadri di David sono 
tra molti vestiti . 

(42) Giovanni delle Bande Nere, padre del Granduca 
Cosimo I. Il Cav. Puccini scoprì questo Ritratto, colto 
lettera alla mano, con cui l'Aretino lo manda a regalare 
a Cosimo. La somiglianza trovasi anco nel busto di Gio- 
vanni, posto nel vestibolo della Galleria di Firenze . 
Quello di Tiziano è nella prima stanza della Scuola Ve- 
neta. 

(43) Niuno in Europa era giudice più competenti; di 
lui, perchè riuniva le qualità, per cui la Francia stessa 
lo aveva eletto membro della IL, e della IV. Classe del- 
i'Instituto, d'Erudizione, cioè, e di Belle Arti. 

(44) Anche il Canova aveva esposte a Napoleone le 
ragioni della nudila . V. più sotto pag. xxxi, e xxxn. 

(45) Quando se ne chiedea la cagione, la risposta era 
convenuta : s* il est nu comme la patirne de la mairi! 

(46) Missirini, pag. 177. 
07) Missirini, pag. 205. 

(48) Sotto il pretesto della compra d'una possessione. 

(49) Fino dal 1809, cominciò a far porre nel Panteon 
i busti del Buonarroti, del Coreggio, di Tiziano, e del 
Palladio: e quindi, (vegliando da se stesso sempre ai la- 
vori) vi fece collocare quelli di Dante, del Petrarca, 
dell'Ariosto, del Tasso, dell'Alfieri, del Goldoni, di 
Galileo, del Colombo, del Marcello ec. ec. 

(50) Nel Monumento a Rezzpnico. 
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(51) Racine. L'Ammiraglio Nelson fu il primo, clic 
riportasse vittorie contro i Francesi, dopo il ritorno di 
Bonaparte dall'Egitto. 

(52) Cicognara. 

(53) Gli fu gratissimo l'Alvarez, e si offerse di model- 
lare gratuitamente la Statua, decretatagli dopj morte 
dall'Accademia di S. Luca. 

(54) Se ne parlerà nella Seconda Parte . 

(55) Datata da Amsterdam. 

(56) Questo seppi da lui medesimo. 

(57) Aveva immaginato da prima di fare un'analisi 
di questi Dialoghi, conservatici da lui stesso; ma essen- 
domi accorto che avrebbero perduto la loro semplicità, 
ho preferito di riportarli per l'intero. 

« Il dì 12 Ottobre 1810, in sull'ora del mezzo gior- 
no dal Maresciallo Duroc fui presentato a Napoleo- 
ne. Egli era sullo incominciare la colazione coli' Impe- 
ratrice, e niun altro era presente. La prima parola che 
ei mi disse, fu di trovarmi alquanto dimagrato, ed io ri- 
sposi esser quello l'effetto delle mie continue fatiche, e 
ringraziailo altamente dell'onore che mi comparila di 
chiamarmi a sè vicino, perchè v'adoperassi l'opera mia 
e il mio parere sugli oggetti di belle arti : e nel tempo 
atesso non dissimulai subito con franchezza l' impossi- 
bilità di traslocarmi da Roma, e gliene esposi i motivi. 

« Questa è, diss'egli, la capitale: conviene che re- 
stiate qui, e starete bene — Voi siete, o Sire, il padrone 
delle mìa vita, ma se piace a Vostra Maestà ch'essa sia 
spesa ed impiegata al suo servizio, mi conceda ritornar- 
mene a Roma dopo i lavori per cui sono venuto. — 

« Sorrise a queste parole, e replicò — questo è il vo- 
stro centro: qui sono tutti i capi d'arte antichi; non 
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manca che l'Ercole Farnese, ma aTreino anche questo. — 

« Lasci Vostra Maestà, risposi , lasci almeno qualche 
cosa all'Italia. Questi monumenti antichi formano ca- 
tena e collezione con infiniti altri, che non si possono 
trasportare nè da Roma, nè da Napoli — 

« L'Italia potrà rindennizzarsi cogli scavi, egli dis- 
se: Io voglio scavare a Roma: ditemi, ha egli il Papa spe- 
so assai negli acavi? — 

« Allora gli resi conto, come poco avesse speso, per- 
chè povero era in quel momento, henchè avesse il cuor 
ceneroso e disposto a cose maggiori : ma che tuttavia 
con infinito amor per l'arti, e con industre economia, 
avea potuto formare un nuovo Museo . 

Qui mi domandò se la famiglia Borghese avesse in- 
contrato grandi spese nelle sue escavazioni ; ed io rispo- 
si, la spesa esser stata modica assai; conciosiachè ordi- 
nariamente scavava a metà con altri, e poi l'altra metà 
comprava dal compagno. In questa occasione gli mo- 
strai come il popolo romano ahbia un sacro diritto sopra 
tutti i monumenti che si discucirono nel suo terreno, e 
come questo sia un prodotto intrinsecamente unito al- 
la terra, così che nè le famiglie gentilesche, nè il prin- 
cipe stesso potrebbero quelle cose mandar fuori di Ro- 
ma, alla quale appartengono come eredità de* maggiori , 
e premj di vittoria degli antichi — Io pagai, soggiunse, 
le statue Borghese quattordici milioni .... Quanto spen- 
de il Papa all'anno per le belle arti? cento mila scu- 
di?— Non tanto, perchè è miserabile— Dunque anche 
con meno si posson far belle cose ? — Certamente — Po- 
scia si venne a parlare della statua colossale che lo rap- 
presentava operata da me, e parve che avrebbe amato 
che fosse stata vestita — Nemmeno Iddio , risposi , avreb- 
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be potuto far mai una cosa bella se avesse voluto ritrai*» 
re Vostra Maestà così vestita coi calzoni e gli stirali) e 
alla francese . Noi come tutte le altre belle arti abbiamo 
il nostro linguaggio sublime; e il linguaggio dello sta- 
tuario è il nudo, e quel tale panneggiamento che è pro- 
prio della nostra arte — E qui gli addussi molti esempj 
tratti dalla poesia e dai monumenti antichi, e l'Impera- 
tore parve ne restasse persuaso: se non che passando a 
parlare dell'altra statua equestre, che per esso io stava 
modellando, e sapendo che quella era panneggiata, dis- 
se — E perchè questa ancora non la fate nuda ? — Con- 
viene rappresentarla nel costume eroico, risposi, osser- 
vando disconvenirsi, che fosse ignuda nell'atto di co- 
mandare l' armata a cavallo ; tale esser stato il costume 
degli antichi, e de' moderni ancora: i Re antichi tic Ila 
Francia essere figurati a cavallo in questo modo: cosi 
anche Giuseppe IL a Vienna — Avete veduto, mi disse, 
la statua del general Desse* in bronzo? mi sembra mal 
fatta: ha una cintura ridicola— Mentre io volea rispon- 
dere , soggiunse — Voi fondete la mia statua in piedi? — 
È già fusa, Maestà, e con buon successo, e se n'è fatta 
una incisione, e P incisore vorrebbe aver l'onore di de- 
dicarla a Vostra Maestà. È un bravo giovine, ed è de- 
gno della munificenza vostra dar coraggio a questi gio- 
vani artisti in tempi cosi per essi calamitosi — r Voglio 
venire a Roma, soggiunse — Ed io: quel paese merita 
esser veduto da Vostra Maestà , e vi troverà materia da 
riscaldarsi la fantasia, rimirando U Campidoglio, il Fo- 
ro Trajano, la via Sacra, le colonne, gli archi . . . Gli 
descrissi a questo proposito alcune antiche romane ma- 
gnificenze, e specialmente la via Appia da Roma a Brin- 
disi tutta piena di sepolcri che la cingevano da due lati, 
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come pure l'altre rie consolari — Che meraviglia , dis- 
se: i Romani erano padroni del mondo— Non fu solo la 
potenza, soggiunsi , ma il genio italiano, e il nostro a- 
more perle cose grandi . Guardi Vostra Maestà a quello 
che hanno fatto i soli Fiorentini con s\ piccolo stato, a 
quello che hanno fatto i soli Veneziani . I Fiorentini 
ebbero animo di erigere quel loro Duomo maraviglio**» 
col solo accrescimento d'un soldo per libbra all' arte 
della lana ; e quel solo aumento bastò ad mia fabbrica 
superiore alle forze ora di ogni potenza moderna . Fe- 
cero pure eseguire al Ghiberti le porte di S. Giovanni 
in bronzo col prezzo di quarantamila zecchini . che ora 
varrebbero più milioni di franchi . Veda quanto erano 
industriosi, e nel tempo stesso magnanimi! — 

« € questo fu il primo colloquio , prendendo Y ordi- 
ne opportuno per incominciare i lavori per la statua 
dell' Imperatrice . 

« Li 15 Ottobre si cominciò il lavoro, e segui per al- 
cune sedute, nelle quali sempre ebbi motivo di parlare 
su varj oggetti coli' Imperatore, giacché ei destinava 
quel tempo alla sua colazione , e rimanea libero . 

« Voglio qui avvertire le cose principali sulle quali 
cadde il ragionamento. — Come è l'aria di Roma, mi 
disse? era forse cattiva e malsana anche a tempo anti- 
co?— Pare che fosse cosi, risposi , al leggere le storie, e 
nel sapersi che gli antichi prendevano precauzioni e ri- 
pari con boschi e selve che si dicevano sacre, e colla po- 
polazione immensa che copriva il paese . R i cordoni i aver 
letto in Tacito all'occasione delle truppe di Vitellio ri- 
tornate di Germania , che ammalarono per aver dormito 
nel Vaticano — Suonò il campanello perchè il bibliote- 
cario gli portasse Tacito; non fu trovato il passo , ed io 
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poi glielo mandai . Seguitò a dirmi che i soldati traslo- 
candosi da regioni lontane sempre ammalavano nel pri- 
mo anno, ma poi si trovavano bene. Parlando di Roma, 
gli esposi la desolazione di quella capitale : senza la sua 
gran potenza quel paese non poter risorgere perchè pri- 
vo d'ogni ajuto: dopo la perdita del Papa tutti i mini- 
stri partiti , e quaranta cardinali , e più di duecento pre- 
lati, oltre una gran turba di canonici e d'altri ecclesia- 
stici; esser già accaduta una grande emigrazione, e fra 
poco nascer l' erba per le strade ; e la sua gloria farmi 
diritto di parlargli liberamente, e supplicarlo a ripara- 
re al difetto di tanto danaro che da tutte le parti colava 
in Roma, ed ora più non veniva — . 

« Era ben poco ultimamente questo danaro, mi dis- 
se, e la istituzione della coltivazione del cotone deve 
portar qualche beneficio — scarso assai, risposi: il solo 
Luciano ne ha fatto qualche prova ; del resto tutto man- 
ca a Roma, altro che la protezione di Vostra Maestà. — 
Sorrise e disse , la faremo capo d' Italia , e vi uniremo 
anche Napoli : che ne dite? sarete contenti? — 

« Le arti ancora, soggiunsi, potrebbero d'una gran- 
de prosperità esserle cagione ; me le arti ora sono abbat- 
tute, ed eccetto li splendidi lavori che la Maestà Vostra 
commette e tutta la famiglia Imperiale, niuno fa lavora- 
re le arti , perchè si va molto intepidendo la religione 
che le alimenta — E qui gli esposi cogli esempj degli B- 
gizj, de' Greci e de' Romani la religione sola aver fatto 
fiorire le arti, le immense somme impiegate nel Parte- 
none, nella statua di Giove in Olimpia, nella Minerva; 
le immagini proprie, che i vincitori de' giuochi dedica» 
vano alle divinità , non eccettuate le stesse cortigiane , 
che offerivano le proprie statue in dono ai numi: non al- 
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trimentì aver fatto i Romani, i quali in tutte le opere 
loro posero il sigillo della religione , per renderle più au- 
guste e rispettate, come monumeuti sepolcrali ed onora- 
rj , e statue e teatri*, questa benigna influenza della reli- 
gione sull' arti aver anche salvate l'arti stesse e i loro 
monumenti dai barbari . E qui citai ancora i capi di ope- 
ra dell' arti moderne eseguiti per la religione : la chies* 
di S. Marco in Venezia, il duomo di Pisa, d'Orvieto, il 
Campo Santo di Pisa , e le infinite altre maraviglie ripie- 
ne di marmi e di pitture bellissime . Tutte le religioni, 
conchiusi, beneficano le arti, ma specialmente la nostra 
Cattolica Romana più delle altre. I Protestanti si con- 
tentano d'una semplice cappella e d' una croce, e perciò 
non danno motivo alle opere dell'arte. L' Imperatore al- 
lora guardando a Maria Luisa soggiunse —dice il vero : 
la Religione ha nutrito sempre le arti, e i Protestanti 
non hanno niente di bello — . 

« On altro giorno si venne a un discorso più dilicato, 
cioè sul Sommo Pontefice, e sui Papié il loro governo, 
e qui mi ardii dire cose forti, e mi maravigliai assai che 
Napoleone mi aacol tasse con paiienia, e mi parve che 
veramente Y animo suo non fosse tirannico: solo che era 
guastato da quelli che lo adulavano, e gli nascondevano 



m Caduto il discorso sulla persona del mio benefatto- 
re Pio Settimo, mi credetti in dovere di dire — Ma per- 
chè Vostra Maestà non si riconcilia col Papa in qualche 
m odo? —Perchè i preti vogliono comandare per tutto, 
rispose; vogliono immischiarsi in tutto, ed esser padro- 
ni di tutto, come Gregorio Settimo — Mi pare che ades- 
so non si debba temer questo, se Vostra Maestà è quel- 
la, che è padrona di tutto— I Papi, soggiunse, hanno 
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tenuta Lussa la nazione italiana, mentr* essi non erano 
nemmeno gli assoluti padroni di Roma, per le fazioni 
de* Colonnesi e degli Orsini — . 

« Certo, ripigliai, se i Papi avessero avuto l'ardire di 
Vostra Maestà, ebbero belle circostanze di farsi padro- 
ni di tutta l'Italia — Vi vuol questa, ei disse, ponendo 
la mano sulla spada, questa ci vuole — E vero, risposi , 
abbiamo veduto ebe se fosse vissuto più Alessandro Se- 
sto, il duca Valentino col suo ajuto avea cominciato ad 
operarla assai bene; ed anebe Giulio Secondo, e Leone 
Decimo ne fecero buone prove: ma per lo più i Papi si e- 
leggevano molto vecchi, e se Y uno avea spiriti intra- 
prendenti, un altro era riposato — Ci vuole la spada, 
replicò! — Non la sola spada, soggiunsi, ma anebe il li- 
tuo: lo stesso Machiavelli sta dubbio a decidere, se ab- 
bian contribuito allo ingrandimento di Roma più le ar- 
mi di Romolo, o la religione di Numa: tanto è vero ebe 
questi due mezzi vogliono andare uniti t se i Pontefici 
non si sono segnalati nell' armi, Vi anno però fatte tante 
altre cose bellissime, che faranno sempre lo stupore di 
tutti — . 

« Gran popolo ebe fu quello de' Romani ! esclamò — 
Certo, fu gran popolo fino alla seconda guerra Punica — 
Cesare, Cesare fu l'uomo grande! seguì egli — Non Ce- 
sare solo , ma qualche altro Imperatore ancora ; come 
Tito, Trajano, March' Aurelio — Sempre, sempre, fu- 
rono grandi, ei disse, i Romani fino a Costantino. I Pa- 
pi fecero male a mantenére le discordie in Italia, ad es- 
ser sempre i primi a chiamare i Francesi, e i Tedeschi: 
non erano capaci di essere soldati da sè, ed hanno per- 
duto assai — Or ch'ella è pur ita così, soggiunsi, non 
j>ermetta Vostra Maestà, che s'accrescano i mali nostri * 
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e questo le dico, che se la Maestà. Vostra non soccorre a 
Roma, ella diverrà qual fu ai tempi , ne' quali i Papi si 
erano trasferiti in Avignone. Malgrado l'immensa quan- 
tità di acqua e di fontane che v" erano prima di quella 
epoca, i condotti si ruppero, e si vendeva per le strade 
l'acqua del Tevere, e la città era un deserto: parve a que- 
ste parole alquanto commosso ; poi disse con forza — Mi 
ai fanno delle resistenze : e che? io sono padrone della 
Francia, dell' Italia , e di tre parti della Germania: sono 
il successore di Carlo Magno: se i Papi fossero come i 
Papi d'allora, tutto sarebbe accomodato: anche i vostri 
Veneziani la ruppero col Papa— Non così, risposi, co- 
me Vostra Maestà. Ella è già sì grande che ben può ac- 
cordare al Pontefice un luogo, ove si vegga eh' egli è in- 
dipendente, e dove possa liberamente esercitare il suo 
ministero — . 

« E che? disse: io lo lascio far tutto, quando non co- 
manda che nella religione — Eppure i ministri imperia- 
li non fanno così: appena ei pubblica una carta che non 
piaccia al governo Francese, ecco che viene subito strap- 
pata — 

« Come ? replico, non lascio io forse che i Vescovi co- 
mandino qui come vogliono? Non è forse religione qui? 
chi ha rialzato gli altari ? chi ha protetto il clero?— -Se 
Vostra Maestà, dissi, avrà sudditi religiosi saranno an- 
cora più affezionati ed obbedienti alla sua persona — Io 

10 voglio, mi riprese, ma il Papa è tutto tedesco; e in 
cosi dire guardava l'Imperatrice: ed essa — Posso assi- 
curarvi, che quando io era in Germania, si diceva, che 

11 Papa ira tutto francese — Non ha voluto, soggiunse 
Napoleone, cacciare nè i Russi, negli Inglesi dal suo 
stato, e per questo l' abbiamo rotta — 



« Allora mi feci ardito di dire, aver letto le carte e le 
giustificazioni stampate dal Pontefice con documenti uf- 
ficiali, e che pareami egli avesse delle ragioni forti . In 
questo mentre entrò il maresciallo Duroc, ma tuttavia 
Napoleone seguitò a dirmi — anche ha preteso scomuni- 
carmi. Non sa egli che alla fine potremmo essere come 
gì' Inglesi e come i Russi? — Chieggo umile scusa a Vo- 
stra Maestà , dissi, ma lo mio , che ho da tanti anni per 
lei , mi spira la fiducia di parlarle con liberta : via , me 
lo conceda; non mi pare che in ciò vi sia l'interesse 
della Maestà Vostra: Iddio le doni molti anni, ina se un 
giorno accade mai qualche sventura, si potrebbe teme- 
re che uscisse alcuno , il quale, pei proprj fini prenden- 
do il partito del Papa, potrebbe cagionare gran distur- 
bi. In breve Vostra Maestà sarà padre; bisogna pensare 
a cose stabili. Di grazia, Sire, si accomodi in qualche 
modo — Voi vorreste adunque che ci accomodassimo? 
ed anche io lo vorrei ; ma guardate cosa furono i Roma-* 
ni senza i Papi . — Pensi ancora, o Sire, qual religione 
avevano quando erano grandi : quel Cesare che tanto si 
decanta, saliva finocchione le scale del Campidoglio al 
tempio di Giove : non si davano battaglie se non con fa- 
vorevoli auspicj religiosi ;o se altrimenti si fossero date 
e guadagnate battaglie, si gastigava il generale . Si sa 
che fece Marcello per le cose sacre; come fu condanna- 
to il Console per aver levato le tegole dal tempio di Gio- 
ve nella Magna Grecia: per carità, protegga la Religio- 
ne e il suo Capo: conservi le belle chiese d' Italia e di 
Roma : ella è cosa molto dolce al cuore farsi adorare più 
che temere — Noi vogliamo questo, disse, e ruppe ogni 
discorso — . 

« Un altro giorn» si entrò a parlare di Venezia, di 
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quegli artisti e di que' monumenti, e disse aver trovato 
in Italia buonr mappe, e chiestomi degli architetti, gli 
nominai i principali col debito elogio, come pure gli 
zirlai del l ? architetto Soli, che dirigeva le nuove opere 
di Venezia, e che impedito avea si gettassero a terra le 
belle fabbriche, come si era progettato: parlai del Pal- 
ladio e delle sue tavole, colle quali avea illustrato i Com- 
mentar) di Cesare, e delle sue opere bellissime sparse 
per tutto lo stato veneto: e tanto gli raccomandai Vene- 
zia , che mi cadevano le lagrime per commozione, e se- 
guitai — giuro a Vostra Maestà che i Veneziani sono 
buoni — E vero, sono buona gente — Ma stanno male, 
Maestà ; il commercio è arrestato, le imposizioni sono 
grandi, vi sono dipartimenti che più non hanno mezzo 
d' esistenza, come quello del Passeriano, del quale gira 
intorno un famoso scritto, che non so se sia giunto nel- 
le mani di Vostra Maestà — No, egli disse — Io mi feci 
animo, e soggiunsi , ne tengo copia, se Vostra Maestà la 
vuol vedere — e così apersi il portafoglio, e glie la pre- 
sentai, la quale cosi dicea : 

■ A Sua Maestà l'Imperatore de' Francesi, Re d'Ita- 
lia ec. » 

Sire! 

« Gli abitanti del dipartimento di Passeriano, come 
tutti gli altri popoli del regno d' Italia, sono sudditi di 
Vostra Maestà, e degni della fortuna di esserlo, e se ciò 
sia vero, chiedetelo all'augustissimo Figlio vostro, e al- 
la vostra armata . 

« Di trecento settantamila abitanti , dugento settan- 
tamila circa sono oppignorati. Le retroazioni vanno fra 
poco a fare sparire ogni proprietà . 

« Sire, Sua Altezza Imperiale il Vice-Rè commesso 
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a tanta strage ha promesso un provvedi mento: la sua 
parola è immancabile ; ma per poco che siano prolunga- 
ti gli esami, tutto diventa inutile. 

« I sottoscritti fra i maggiori estimati nel diparti- 
mento del Passeriano offrono la stessa lor vita , e le re- 
sidue loro sostanze in prova di quanto adducono. Chi 
oserebbe, e chi potrebbe ingannare Vostra Maestà? 

« Essi prima di cangiarsi da possidenti in lavoratori, 
prima di dividere co' loro figli un pane bagnato di tan- 
te lagrime, osano inalzare al Trono le loro voci! Sire! i 
possidenti del dipartimento del Passeriano periscono . 
Purché lo sappia la Maestà Vostra, essi benediranno al- 
la vostra volontà . « 

« Napoleone, nel vedere quel foglio, disse, — è cor- 
to—e lasciando di mangiare lo lesse, e soggiunse — ne 
parlerò con Aldini — e se lo pose vicino, e se lo por- 
tò via. 

« Seguendo poscia a ragionare di Venezia, mi estesi 
alcun poco sulla forma e spirito del governo dei Vene- 
ziani, e feci osservare che dopo la pubblicazione delle 
opere di Machiavelli, Venezia non parca possibile che 
cadesse: quel politico grande, andando ministro di Fi- 
renze all'imperator di Germania scrisse a Vettor Vetto- 
ri: Amico mio, parmi, che i Veneziani si dispongano ad 
intenderla per bene, vedendo che hanno fatto dipingere 
S. Marco colla spada, perchè il libro solo non basta. 
Soggiunsi che i Veneziani ebbero timore di veder sor- 
cere fra loro un Cesare, e perciò furono ritenuti d'ave- 
re un generale proprio in terra ferma: che se lo aves- 
sero avuto, senza però conceder mai prorogazioni di 
governo, avrebbero fatto più felice prova di loro. 

— Certo, replicò l'Imperatore, la prolungazione dei 
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comandi è cosa di gran pericolo: io «tesso diceva al Di- 
rettorio, che se voleva sempre la guerra, sarebbe venu- 
to uno che avrebbe loro comandato . 

« Altra volta si parlò de' Fiorentini all'occasione che 
domandò ove avessi collocato il monumento d' Alfie- 
ri — in Santa Croce, risposi, dov' è anche quello di Mi- 
chelangelo e di Machiavelli — Chi lo ha pagato? — La 
contessa <Y Albany — Chi pagò il monumento di Machia- 
velli? — Una società, per quello che io credo — E quello 
di Galileo? — I suoi parenti, se non ni' inganno. Quella 
chiesa di Santa Croce, soggiunsi, è in assai cattivo sta- 
to: dal tetto vi piove, ed ogni parte abbisogna di ripari . 
È della gloria della Maestà Vostra il conservare que' bei 
monumenti , e se il Governo va al possesso delle rendi- 
te, è ben giusto che lasci la dote pel mantenimento delle 
fabbriche : anche il duomo di Firenze comincia a dete- 
riorare per mancanza di assegni ordinati al suo ristau- 
ro. Anzi in proposito delle chiese ripiene di oggetti bel- 
lissimi , ho una supplica per implorare da Vostra Mae- 
stà, che non permetta che i monumenti dell'arte siano 
venduti agli ebrei — Come venduti? le cose belle tutte 
le faremo portar qua — . 

« Via, le lasci a Firenze, ove fanno accompagnamen- 
to colle opere a fresco che non si possono portare altro- 
ve; e sarebbe bene che il Presidente dell' Accademia di 
Firenze potesse disporre liberamente per la custodia e 
conservazione delle belle opere di architettura e di af- 
fresco —Io lo voglio, disse — Questo fa gloria alla Mae- 
stà Vostra, tanto pili che sento che la sua famiglia sia 
originaria fiorentina — A questo passo l' Imperatrice si 
voltò, e disse — Non siete Corso? — Sì, ma di origine fio- 
rentina — Allora soggiunsi, che il Presidente della Ac- 
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cademia di Firenze, che tanto arca amore alla conser- 
vazione de' monumenti delle arti, era il Senatore Ales- 
sandri di una delle più illustri case di Firenze , che an- 
ticamente maritò una dama ad uno della famiglia di Vo- 
stra Maestà: dunque ella è Italiano, e noi ce ne vantia- 
mo — Lo sono certamente , rispose — Cosi gli raccoman- 
dai istantemente V Accademia fiorentina. 

« Anche un altro giorno parlai lungamente a favore 
della romana Accademia di S. Luca: senta scuole, senta 
convenienze, senza rendite, esser quindi necessario 
porla sul piede di quella di Milano ; ed altra volta ritor- 
nai in questo discorso, e destramente dissi — faccia con- 
to Vostra Maestà dì avere un cantore ed una canterina 
di meno, e doti 1' Accademia di S. Luca : e questo lo dis- 
si perchè sapea che rimunerava il Crescentini di trenta 
sei mila franchi all' anno : al che lo trovai assai propen- 
so; onde scrissi lettera al Menneval segretario partico- 
lare dell' Imperatore informandolo che Sua Maestà era 
benissimo disposta a soccorrere alle arti in Roma, e avea 
promesso un decreto, e che quello bramavo recar me- 
co a Roma. £ il d\ otto Novembre il Menneval mi fece 
avere una lettera col mezzo del ministro Marescalchi 
contenente le disposizioni di Sua Maestà per 1' Accade- 

« Parlando dell' Accademia e degli Artisti romani , 
disse Napoleone — In Italia state male a pittori: noi ne 
abbiamo de' migliori in Francia — Risposi, esser molti 
anni che io non avea veduto le opere de'Pittori france- 
si , e non poter far confronti ; ma che tuttavia noi aveva- 
mo uomini valenti: a Roma, il Camuccini e il Landi: a 
Firenze, il Benvenuti: a Milano, l'Appiani e il Bossi e- 
rano tutti valentissimi — Disse che i Francesi mancava- 
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no un poco nel colorito, ma che nel disegno erano 
periori ai nostri — Non trascurai d'osservare che anche 
i nostri disegnavano bene; che lasciando stare il Camuc- 
cini , il cui merito era noto ed esimio, il Bossi avea fat- 
to cartoni divini, e l'Appiani avea dipinto a fresco le sale 
del palazzo di Sua Maestà a Milano, in modo che non 
avrei saputo trovare chi facesse meglio — A fresco, dite 
bene, ma non a olio — Presi la difesa de' nostri, e dis- 
si, che bisognava pensare ancora quali incoraggi menti 
maggiori avevano gli artisti in Francia: che se si vole- 
vano memorare tutti i pittori di Francia, sorpassereb- 
bero tutti gli altri pittori d' Europa . 

« Mi domandò del Salone e dell'opere di architettu- 
ra di Parigi che stavansi erigendo, ed io feci i dovuti e- 
logj de' sublimi artisti francesi, e de' loro monumen- 
ti— Avete veduto la colonna di bronto?— Mi par cosa 
bella — quelle aquile agli angoli non mi piacciono — ep- 
pure anche la Trajana, d'onde fu imitata quella di Pa- 
rigi, ha quell'ornamento — Quell'arco che si costruisce 
al Bois di Boulognc sarà bello? — Bellissimo: tante ope- 
re si Canno da Vostra Maestà, degne veramente degli 
antichi Romani, e specialmente le strade magnifiche — 
Nell'anno venturo sarà finita, ei disse, la strada della 
Cornice, per cui si potrà andare da Parigi a Genova sen- 
za neve; e voglio farne un'altra da Parma al Golfo del- 
la Speiia, dove intendo formare un gran porto — Sono 
tutti progetti degni, risposi, del vasto animo di Vostra 
Maestà; ma conviene ancora pensare alla conservazione 
delle insigni opere antiche.— 

« Alla sera dei 4 Novembre 1810 mi recai dall'Impe- 
ratrice col busto già posto in gesso, ed ella si mise all'a- 
lionc per farlo vedere alle dame, che giuocavano con 
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lei, e tutte ne approvarono la somiglianza. Napoleone 
non v'era, onde l'Imperatrice disse, che all'indomani 
volea mostrarglielo all'ora delta colazione —e poi sog- 
giunse, non volete veramente restar qui?— Voglio an- 
dare subito a Roma per farle trovare al suo arrivo colà, 
che spero presto, il modello bello e fatto della statua 
nella sua grandezza: qui l'Imperatrice mi fece molte 
interrogazioni sulla maniera del modellare, del formare 
il modello, dell'eseguirlo uel marmo, e si parlò della 
mia statua della principessa Leopoldina Licthestein, e 
disse . quella è veramente una bellezza ideale — . 

« Il giorno dopo, cioè li 5 Novembre, fui pronto a re- 
care il busto nel gabinetto della colazione, dove le Loro 
Maestà vennero poco tempo dopo. Fui chiamato, che 
già eransi posti a sedere; e mentre voleva scoprire il 
gesso , Napoleone mi trattenne , dicendo — ora non pos- 
so, conviene che mangi, sono stanco, affaticato, perchè 
ho scritto fin ora — Ha ragione, risposi; ed io mi faccio 
sorpresa come Vostra Maestà possa reggere a tante e co- 
sì alte occupazioni — Ho, disse , settanta milioni di sud- 
diti; otto in novecento mila soldati; cento mila cavalli; 
quante forze non ebbero mai nemmeno i Romani - Ho 
dato quaranta battaglie ; e a quella di Wagram ho tratto 
cento mila colpi di cannone, e questa Signora, volgen- 
dosi all'Imperatrice, che era allora Arciduchessa d'Au- 
stria, mi volea morto— È vero, disse la Maria Luisa — 
ed io soggiunsi— ora ringraziamo Iddio che le cose mi 
pare che vadano diversamente —E per quel di non si 
fece altro, e il busto non si scoperse. 

» Dopo alcuni giorni l'Imperatore lo vide, e fece por* 
Te all'azione l'Imperatrice, e la fece sorridere, e restò 
contento del lavoro. Gli dissi che quella fìsonomia piut- 
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tosto 1 irta mi parea che meglio convenisse al carattere 
della Concordia, sotto il qual simulacro intendeva rap- 
presentare l'Imperatrice, perchè per suo meteo era se- 
guita la pace . 

« L'Imperatrice era alquanto infreddata, ed io mi 
permisi dirle che pareami s'avesse poco riguardo, che 
andava alla caccia in calesse scoperto, cosa pericolosa 
specialmente in lei, che era incinta — La vedete, disse 
Napoleone, tutti se ne maravigliano, ma le donne, bat- 
tendosi coll'indice la fronte, le donne vogliono tutto a 
loro modo: sentite, adesso vorrebbe venire a Cherbur- 
go tante leghe lontano : io dico che s'abbia cura —E voi 
siete maritato? — Risposi, no, Sire, dovea maritarmi 
più volte, ma molte combinazioni mi tennero in liber- 
ti; ed anche il timore di non trovare una donna che mi 
amasse, come l'avrei amata io, mi distolse dal cangiar 
•tato, per poter esser libero e darmi tutto all'arte mia— 
Ah donne, donne, disse sorridendo Napoleone, e conti- 
nuò a mangiare — e siccome pia volte gli avea toccato il 
punto di restituirmi a Roma, dopo che avessi preso il 
busto dell' Imperatrice, dicendo non voler nulla per me, 
parve che quel mio renunziare a tutto dispiacesse all'Im- 
peratore, e tornando allora ad insistere sulla mia par- 
tenza mi licenziò dicendo — andate come volete . 

(58) Vedasi sopra pag. xxxn. 

(59) La verità è però , che se il Convento di San 
Marco, il quale volea demolirsi, fu salvato; nulla si 
diede per Santa Croce, che fu restaurata solo nel 
1814. 

(60) La Deputazione era composta del Cav. Sterne 
Architetto, deJXav. Wicar Pittore, del Professor Fi- 
asili Scultore. 
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(61) Cicognara, Storia della Scultura, L. VII. cap. 7. 

(62) Quanto il Canova fosse nemico d'ogni briga, lo 
provi la narrazione seguente, estratta da un MS. comu- 
nicatomi intitolato CoMMERTARJ PER SERVIRE ALLA VI- 
TA di celebri Artisti viventi. Essa risponde a quanto 
il Cav. Boni ha riportato in una nota al suo Elogio del- 
l' Ab. Lanzi: e serve a giustificare il Canova dalle accu- 
se dategli dal Boni, e cb'ei volle dissimulare. 

« La Contessa di Album , dama dotata di sentimenti 
conformi all'altezza della sua nascita, essendosi deter- 
minata di erigere un Monumento Sepolcrale al suo co- 
stante amico Vittorio Alfieri, pensò che ad eternare la 
memoria del Genio più grande dell'Italia moderna, do- 
vesse concorrere l'opera del primo Scultore del Secolo, e 
ne commesse al Canova l'esecuzione . Doveva questo aver 
luogo nella Chiesa di S. Croce fra gli altri Depositi inal- 
zati agli uomini più illustri, che hanno in ogni tempo 
onorata la patria nostra, si nelle Arti, che nelle Scien- 
ze, ed a tale uopo essendo stata dallo Scultore visitata la 
Chiesa, e prese le opportune misure, nel suo passaggio 
da uno de' suoi viaggi in Francia, immaginò, e condus- 
se a fine il lavoro. 

* Erasi al momento d'inalzare questa macchina, e 
di già il Canova aveva detto all'Architetto Giuseppe Dei- 
Rosse, il quale sempre visitavalo nelle occasioni di tro- 
varsi in Firenze, che sarebbe stato contento se egli se 
ne fosse presa la cura ; al che aveva risposto il Dei-Rosso, 
che ben volentieri, e senza alcuno interesse lo avrebbe 
servito , quando di ciò fosse stato incaricato. 

Ma il Boni, che corteggiava la Contessa, aveva chiu- 
sa la strada, impegnandola ad affidare ad esso quel- 
l'incarico, ponendole in vista economie, ch'essa in- 
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ternamente do rea dispreizare . Il Canova dunque, per 
dare le preliminari disposi rioni, spedì le misure per la 
distesa dei fondamenti, e qnelle per un incavo, che 
era da farsi nella muraglia, sulla quale appoggiar dove- 
va il Monumento; ed essendo state dalla Contessa pas- 
sate al Boni, ei vi fece subito porre le mani; ma le mi- 
sure dell'incavo non sembrandogli abbastanza eleganti, 
nè Architettoniche, si prese l'arbitrio di ristringerle 
notabilmente alla base, e di aumentarle nell' altezza sof- 
fittata con meschine incassature, e piccoli rosoni corri- 
spondenti . Giunti in Firenze i marmi dell' imbasamen- 
to e del Sarcofago furono tosto murati, e sospesa per 
qualche tempo la montatura degli altri pezzi , mentre 
per la disposizione della Statua Colossale, rappresentan- 
te l'Italia, e per gli altri ornamenti, voleva assisterci 
il Canova in persona. Portatosi questi in Firenze, re- 
stò maravigliato delle licenze che il Boni erasi per- 
messe, non tanto nel restringimento eccessivo di quel- 
l'arco, quanto nei tritumi, dei quali avevalo decora- 
to , tutte cose in opposizione al carattere grave e so- 
lido che egli aveva voluto imprimere in quel Mausoleo. 

Alteratissimo, e quasi fuori di sè, si recò in perso- 
na a cercare il Dei-Rosso a quel tempo Architetto Mu- 
nicipale, e chiusosi secolui proruppe in uno sfogo, in- 
formandolo di ciò che era seguito, e richiedendolo di 
consiglio, mentre si trovava combattuto da piò consi* 
detrazioni. Quell'arco così stretto (diceva) , e di quella fi- 
gura, e di piò così impiastrato di piccoli oggetti, gua- 
sta il Monumento, e ne distrugge tutta l' imponenza. 
Me la dovrò prendere, d'altronde, col Boni, uomo sa- 
tirico, che avrò nemico fino eh' ei campa, e che pren- 
derà da ciò occasione di stampare qualche libello, e di 
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mandarmelo anche in regalo, come ha fatto delle al- 
tre sue cose, con le quali ho riso a spose d'altri, non 
senza compatire la disgrazia dei soggetti da lui tolti di 
mira? Non dovrò io avere dei riflessi per la Contessa, 
che sulla huona fede ha speso una pazzìa per soddisfare 
la passione, che ha il Boni di passare per Architetto, e 
che r ha destramente persuasa d' aver fatto tutto ciò di 
mio consenso? Voi siete troppo grande, gli rispose il Dei- 
Rosso, per non passar sopra a tutti questi riguardi, il 
più giusto dei quali è l'ultimo, toccante la spesa inu- 
tilmente gettata a danno di questa Dama; ma son certo 
di due cose ; la prima , che Ella amerà di contentar 
Voi, onde lasciare in Firenze un' Opera intieramente 
compita secondo le vostre vedute ; e la seconda, che sa- 
prà generosamente perdonare al Boni l'accaduto, sen- 
za nemmeno mostrare di esserne intesa. Non vi biso- 
gna altro che fare ad essa la confidenza, che avete fatta 
a me, procurare che il suo amico Xavcrio Fabre prenda 
parte nella vostra giusta afflizione, e l'affare si termina 
in due parole, e senza strepito. Di ciò sono ancor io 
convinto, replicò il Canova ; ma prima di movere alcun 
passo, desidero dalla vostra amicizia che vi portiate con 
me sul posto. Appunto ora la Chiesa è serrata, (era- 
no le 2 pomeridiane) e faremo insieme quelle riflessioni, 
le quali mi potrebbero essere sfuggite. Son pronto ai 
vostri voleri, rispose il Dei-Rosso a una condizione pe- 
rò, che non m'intrighiate in cosa alcuna in tutte quel- 
le variazioni, che potessero aver luogo in questo lavoro» 
poiché al Boni mancando forse il coraggio di attaccar 
voi direttamente, scaricherebbe sopra di me la sua bi- 
le, lo che poco m'accomoderebbe, ponendomi nel caso 
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di dovermi una seconda volta giustificare dalle sue ac- 
cuse, e difendermi da' suoi morsi. 

« Strada facendo, e argomentando sempre su questa 
incidenza, giunsero i due amici alla Chiesa . quale fat- 
ta espressamente aprire, alcuni di quei Sagrestani, e 
serventi si posero subito colla loro indiscreta maniera a 
contornare questi Professori , talché ebbero poca li- 
bertà di ragionare: ma saltavano troppo agli occhi i 
supplementi del Boni, i quali fatti all'impazzata, e sen- 
z' aver sottocchio il disegno preciso di quella gran mac- 
china, discordavano talmente, che non faceva duopo di 
molti esami per vederne l' inconvenienza. Serva il dire 
che se si fosse staccato uno di quei rosoncini situati sot- 
to l'arco, non sarebbe stato abbastanza grande per for- 
marne un diadema alla nuca della imponentissima Ita- 
Ha; e così del resto. 

« Ritornato alle sue incombenze il Dei-Rosso, l'altro 
non perdette tempo , e si recò dalla Contessa, esponen- 
dole la sua inquietudine su tal particolare. Ella gen- 
tilmente rassicuratolo, gli diede tutta la facoltà di di- 
slare quanto avesse creduto a proposito , e di ridurre 
l'arco a forma di quanto aveva divisato, prendendo so- 
pra di sè 1* incarico di prevenirne il Cav. Boni, dispen- 
sandolo da ulteriormente incomodarsi. Il Cav. Boni ri- 
nunziò alla società della Contessa , e venne ad aperta 
rottura col Canova, come apparisce dalla nota sopra- 
citata. 

(63) Tali furono quelle pubblicate a Zurigo, e molti 
Articoli di Giornali, e di Biografìe, non che le Pasqui- 
nate all'occasione del Monumento del Papa Ganganelli. 

;1>Ì) È da vedersene tutta la narrazione nel Bello- 
ri, e nel Malvasia; sicché quel grand'uomo dicea, pas. 
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sando da S. Andrea della Valle , dove sono le sue pitta* 
re, fatte a confronto con Guido: e pure non parmi d'w 
ver fatto sì male! 

(65) Molti dicono che la cabala contro Racine era e- 
▼ idente, e che quindi dorea dispreizarla; ma egli non 
la potè: e spiace di veder nella lega Madama Deshoulie- 
res, la quale compose il famoso Sonetto, che finisce 

Et Phedre, après avoir prìs de la mort-aux-rats , 
Vieni, en se confessant , mourir sur le thédtre . 

(66) Alfieri, nella Vita. 

(67) Questo modello, fatto nel 1812, non fu poi mes- 
so in opera, che nel 1817 per un Incognito, e trovasi a 
Milano. Il Catalogo Cronologico, che segue la prima e- 
dizionc della Storia della Scultura, lo segna per la Lui- 
sa Giuli, e per la madre dell'Autore, nel 1812; ma poi i 
lavori sempre crescenti avranno impedito al Canova di 
mandarlo ad effetto. 

(68) Ved. pag. 20, in fine. 

(69) Scrivea il nostro Scultore in data dei 9 novem- 
bre 1815 all'amico Quatremère a Parigi, dicendo: 
« Eccomi a Londra, mio caro ed ottimo amico. Capita- 
« le maravigliosa: bellissime strade: bellissime piazze: 
« bellissimi ponti: grande pnlizia: e quello che più sor- 
« prende è che si vede ogni dove il ben essere dell' u- 
« inanità. Ho veduto i marmi venuti di Grecia : de'bas- 
« sirilievi già ne avevamo una idea dalle stampe, da 
« qualche gesso ed ancora da qualche pezzo di marmo: 
« ma delle figure in grande, nelle quali l'artista può 
« far mostra del vero suo sapere , non ne sapevamo 
« nulla. Se è vero che queste siano opere di Fidia, o di- 
« rette da esso, o ch'egli v'abbia posto le mani per ul- 
ti timarle, esse mostrano chiaramente, che i grandi 



■ maestri erano veri imitatori della bella natura: nien- 
« te avevano di affettato , niente di esagerato nè di da- 
ti ro , cioè nulla di quelle parti che si chiamerebbero di 
« convenzione e geometriche. Concludo che tante e 
« t inte statue che noi abbiamo con quelle esagerazio- 
« ni devono esser copie fatte da que' tanti scultori, che 
« replicavano le belle opere Greche perispedirle a 
« Roma(1). 

* L'opere di Fidia sono una vera carne, cioè la bel- 
« la natura, come lo sono le altre esimie sculture anti- 
« che; perchè carne è il Mercurio di Belvedere, carne 

• il Torso, carne il Gladiator combattente, carne le 
« tante copie del Satiro di Prassitele, carne il Cupido, 
« di cui si troyan frammenti da per tutto, carne la Ve- 
« nere; ed una Venere poi di questo Real Museo è car- 

• ne verissima. 

« Devo confessarvi, che in aver veduto queste belle 
« cose il mio amor proprio è stato solleticato , perchè 
« sempre sono stato di sentimento che i grandi maestri 
« avessero dovuto operare in questo modo e non altri- 
« menti. Non crediate che lo stile dei bassirilievi del 
« tempio di Minerva sia diverso: essi hanno tutti le 
« buone forme e la carnosità, perchè sono sempre gli 
« uomini stati composti di carne flessibile, e non di 
« bronzo . 

« Basti questo giudizio per determinare una volta 
« efficacemente gli scultori a rinunciare ad ogni rigidi- 
« t à , attenendosi piuttosto al bello e morbido impasto 
« naturale. » 

(i) Questo non feretri* che confermare l'opinione del Menps . 
Vedi Leu. a Mon». Fabroni rat grappo della Niobe , voi a. 
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(70) La Musa Polinnia, nel cui Tolto doveva effigiar- 
si la Principessa Elisa, sorella di Napoleone . 

(71) Forse m'inganno, ma parmi che questa opera 
lasci nel genere suo molto addietro le altre del Canova , 
se pur non è una mia predilezione particolare . Deside- 
ro che T Ab. Canova ne faccia eseguire le forme, onde 
possa goderne l'Europa ne* gessi. 

(72) L' Imperatrice Giuseppina, che non potè vederle 
terminate. Le replicò V Autore pel Re di Inghilterra. 

(73) Le Vergini della seconda maniera di Raffaello, e 
fra le altre quella detta dell'Uccellino, nella Galleria 
Fiorentina, e la bella Giardiniera, nel Museo di Parigi, 
parmi che abbiano toccato il punto della perfezione nej 
loro sorriso. 

(74) In mezzo alle perfezioni del Correggio, traluce 
qualche volta il difetto, che si manifesto poi nel Parmi- 
gianino, ond'ebbe a dire il Mengs: i disegni del Core»- 
fio sono graziosi; quelli del Parmigianìno sono smor- 
fiosi e manierati. 

(75) « Quanti' anche il rigor della critica volesse rim- 
« proverargli un po' di ricercatezza in qualche movi- 
a mento, qualche vezzo che s'approssimasse all'affetta- 
« zione, qualche estrema vaghezza, o ridondanza nelle 
9 acconciature, troverà ciò potersi dir principalmente 
« delle figure, che sono atteggiate alla grazia del ballo, 
« o dei movimenti che indicar debbono tu 1 1 altro che 
« gravita nel contegno. Cieognara. 

(76) La storia di questo restauro è narrata dal Celli- 
ni colla sua solita jattanza: 

« Un giorno di festa infra gli altri me n'andai a Pa- 
* lazzo dopo desinare , e giunto in sulla sala dell' Oriuo- 
« lo, vidi aperto 1' u*cio della guardaroba, ed a ppressa 
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* tomi un poco, il Duca mi chiamò e con piacevole ac- 
ci coglicnza mi disse: tu sia il benvenuto, guarda qucl- 
« la cassetta, che m'ha mandato a donare il Signor Ste- 
« fano di Palestrina, aprila, e guardiamo che cosa eli' è. 

■ Subito apertala, dissi al Duca : Signor mio, questa è 
« una figura di marmo greco, ed è cosa di maraviglia : 
« per un fanciulletto io non mi ricordo aver mai vedu- 
« to fra le anticaglie una cos'i bell'opera, nè di così bel- 
« la maniera ; di modo che io m'offerisco a V. E. III. di 
« restaurarcela e la testa e le braccia e i piedi, e gli fa- 
« rò un'aquila, acciocché sia battezzata per un Gani- 
« mede: e sebbene e' non si conviene a me il rattoppar 
« le statue, perchè ella è arte da certi ciabattini, i qua- 
li li la fanno assai malamente; imperò l'eccellenza di 
« questo gran maestro mi chiama a servirlo. Piacque 
« al Duca assai che la statua fusse cosi bella , e mi do- 

■ mandò d'assai cose, dicendomi: dimmi, Benvenuto 
« mio, distintamente in che consiste tanta virtù di que- 
« sto maestro, la quale ti dà tanta maraviglia. Allora 
« io mostrai a S. E. III. con il meglio modo eh' io seppi 
« di farlo capace di cotal bellezza e di virtù d'intelli- 
« genza e di rara maniera; sopra le quali cose io avevo 
« discorso assai, e molto più volentieri lo facevo, cono- 
« sciuto che Sua Eccellenza ne pigliava grandissimo 
« piacere . Inmentre eh' io cosi piacevolmente trattene- 
« vo il Duca, avvenne che un paggio uscì fuori dalla 
« guardaroba e che, nell' uscire il detto, entrò il Ban- 
« dinello. Vedutolo il Duca, mezzo si conturbò e con 
« cera austera gli disse: che andate voi facendo? Il det- 
« to Bandinello, senza risponder altro, subito gittò gli 
« occhi a quella cassetta, dov'era la detta statuetta sco- 

• perta, e con un suo mal ghignacelo, scuotendo il ca- 
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« po , disse volgendosi inverso il Duca: Signore, questa 
« sono di quelle cose, che io ho tante volte detto a V. 
« E. Illustrissima. Sappiate che questi Antichi non in- 
« tendevano niente la notomia, e per questo l'opere lo- 
« ro sono tutte piene d'errori . Io mi stavo cheto e non 
« attendevo a nulla di quello ch'egli diceva, anzi gli a- 
« vevo volto le rene . Subito che questa bestia ebbe fi- 
« nita la sua dispiacevo! cicalata, il Duca disse: o Ben- 
« venuto, questo si è tutto il contrario di quello, che 
« con tante belle ragioni tu mi hai pur ora si ben di- 
« mostro ; sicché difendila un poco. A queste ducali pa- 
ti role, portemi con tanta piacevolezza, subito risposi e 
« dissi: Signor mio, V. E. IH. ha da sapere, che Baccio 
« Bandinelli si è composto tutto di male, e così è stato 
« sempre; di modo che ciò eh' egli guarda subito ai suoi 
« dispiacevoli occhi, sebbene le cose sono in superlati- 
« vo grado tutto bene, subito le si convertono in un pes- 
« simo male: ma io, che solo son tirato al benr, veggo 
« più sanamente il vero; di modo che quello, eh' io ho 
« detto di questa bellissima statua a V. E. 111., si è tutto 
« il puro vero, e quello che n'ha detto il Bandinello, si 
« è tutto quel male solo, di quello ch'egli è composto . 
« Il Duca mi stette a udire con molto piacere, e inmen- 
« tre che io dicevo queste cose, il Bandinello si scon- 
• torceva e faceva i più brutti visi del suo viso ( che era 
« bruttissimo) che immaginar si possa al mondo. 

(77) Vedasi la Novella L della Giornata V. del Boccac- 
cio. Argomento bellissimo questo sarebbe per uno di 
quei Poemetti, che hanno tanta voga in Alemagna ed 
Inghilterra . 

("8) Di Cimarosa, per porsi nel Panteon. 

(79) Il busto di Elena per la Contessa Albrizxi. Que- 
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ita coltissima Dama, dopo aver dato all'Italia i «noi Ri- 
tratti, di cai è sotto il torchio la quarta edizione, pub- 
blicò nel 1809 le prime sue 36 Descrizioni delle Opere 
de! Canova. Io ne feci a mie spese la magnifica edizione 
di 160 esemplari in foglio, la intitolai al Canova, e diedi 
in dono agli amici ed ammiratori snoi le prime 100 co- 
pie. In seguito furono ristampate in 4. e in 8. finché si 
è fatta l'edizione completa colle figure intagliate dal va- 
lentissimo Las in io figlio. 

(80) So n troppo noti, perchè ci sia bisogno di ripeterli. 

(81) La Coi nun ione di S. Girolamo del Domenichino 
era nel Museo presso il S. Pier Martire di Tiziano e il 
S. Girolamo del Coreggio . 

(82) La Venere Medicea, con altre 4 statue, e molti 
quadri e cammei, lù trasportata nel 1800 a Palermo per 
salvarla dalla nuova invasione, che si minacciava. Di 
là comandò il Console, che fosse inviata a Parigi, in 
pena d'aver cercato un asilo fuori del continente; e fu 
obbedito al comando. Guidò il convoglio il Cav. Pucci" 
ni, a proposito del quale dichiarar debbo che non a 
lui, ma al Cav. Antonio Ramirez da Montalvo, e al Pit- 
tore Zampieri dehbesi la scoperta del Ritratto, di cui 
parlasi alla nota (42) . 

(83) V. la Biografia de'Moderni, all' Articolo Cawova. 

(84) Sallustio. 

(85) Il dono fu di 200 mila franchi in tutto . 

(86) Possano vedersi presso il Missirini. 

(87) Nelle Lettere Pittoriche pubblicate dal Silve- 
stri, tomo vm. 

(88) Ib. 

(8:*) Al Conte Cicognara, ib. 
(90) Ib. allo stesso. 
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(91 ) Ih. allo stesso . 

(92) Ih. allo stesso. 

(93) Ih. Nella Biografia de' Moderni si dice che il Ca- 
nora fu ingiusto colla Scuola Francese! 

(94) Se ne può veder presso il Missirini la narrazione. 

(95) Nella Biografia. 

(96) Missirini, pag. 306. 

(97) Nel rovescio era I» Apollo | e la Medaglia è assai 
ben intagliata dal Gir ometti. 

(98) Eccone l'erogazione: 

All'Accademia d'Archeologia annui . Se. 600 
Per tre concorsi, ogni tre anni, a tre giova- 
ni dello Stato Pontificio, per la Scultura, Ar- 
chitettura, e Pittura » 120 

Ai medesimi, per tre anni di pensione, sino 
al nuovo concorso, 240 scudi per cadauno. » 720 
All'Accademia di San Luca, annui . . » 100 

All' Accademia de' Lincei id » 120 

Sovvenzioni agli Artisti poveri, vecchi, e 

inabili id 1100 

L'avanzo, per la continuazione del premio 
detto Premio Anonimo » 240 



Totale . . Scudi 3000 

(99) Ecco le parole del Missirini: « Ma perchè l' invi- 
ti dia ha sempre contaminato il mondo, alcuni fecero 
« oltraggio alla gentilezza degli studj liberali , e tolse- 
« ro . . . a mordere il Canova . . . perchè in tempo dell'oc- 
« cupazione francese avea preso cura de' Musei, e del- 
« 1 ! Arti Romane ec.paf*. 365. 

(100) Missirini pag. 286. Il luogo era Y altare de' SS. 
Processo e Martiniano. • 
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(101) Facendogli dare il bel marmo, destinato al Ban- 
dinella nel quale l'Ammanati scolpì s\ infelicemente il 
Nettano. E questa invidia, che penetra per tutto, aveva 
colto anco il Vasari, che si adoprò per togliere il mar- 
mo al Cellini, tanto più grande di quanti erano, benché 
•travagante e superbo . 

(1 02; Missirini,pag. 306. 

(103) I Francesi scrissero ch'era il DcliUcdella Scul- 
tura. 

(10)) Furono intagliati sul fondo nero alla maniera 
delle pitture di Ercolano. Contengono per lo più Bacca- 
nali, Danzatrici, Mercati d'Amori, oltre le Muse, e va- 
rie altre Divinità . 

(105) Vedi Missil i ni , Cicogna™, ec. Il Quadro è 
presso il Cav. De-Rossi, per legato del Principe Rez- 
zonico. 

(106) In alcune figure però la grazia pare esagerata; 
ma non bisogna riguardarle che come studj. 

(107) « La (ìsonomia di Washington si raccomanda 
« per la sua gran serenità, per l'aria intrepida, per 
« l'espressione di probità, di saviezza, e di bontà. » 
Lavatcr, T. iti. pag. 355. 

(108) Se ipswn deserete turpi samum est. 

(109) Lasciò scritto il Canova nel XII de'suoi Pensie- 
ri sull'arte: « L'elemento principale della Scultura è la 
« bellezza d' un disegno perfettissimo e Y eccellenza 
« della forma. Se levi queste nella pittura, può esser 
« dessa tuttavia buona pel colorito, pel tocco libero, 
« per l'invenzione, per l'effetto, per la scena: ma se 
• nella Scultura levi forma e disegno, che vi rimane? 
« Il marino solo . » Con questa sentenza si risponde 
alla differenza che passa fra i sommi Pittori e i sommi 
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Scultori, e perchè i primi ebbero grandi discepoli, i se- 
condi non li ebbero; ma i primi lasciavano ad essi il co- 
lorito, il tocco, e l'effetto; i secondi non poteano lascia- 
re che il meccanismo, giacche il disegno e la forma era ( 
tutta loro. 

(110) V. Cicognara, Biografia del Canova, pag. 34. 

(111) Le Me topo, di cui non lasciò modellate che set- 
te, le quali contengono la Creazione del mondo, quella 
dell' uomo, il Fratricidio di Caino, il Sacrifizio d'Isac- 
co, l' Annunziasene, la Visitazione, e la Purificazione 
di M. V. 

(112) Una grandissima prora di modestia nel Canora 
è la lettera, che scrisse all'Architetto Seira, a Venezia, 
inriandogli i disegni del Tempio, onde fossero « rigoro- 
« samente esaminati e corretti e disposti secondo il suo 
« giudizio ; facendognene preghiera caldissima , e an- 
« ticipandognene i ringraziamenti ». Roma, 26 Settem- 
bre 1818. TroYasi nel Tom. rui. delle Pittoriche, stam- 
pate dal Silrestri . 

(113) Nella facciata del Duomo di Pisa, leggesi scol- 
pita la seguente: 

QUOD VIX MILLE BOUM rOSSEHT JUGA JUHCTA MOVERE, 

Et QUOD VIX POTUIT per mare PERRB RATIS, 
BUSCKETI WI5U, QUOD ERAT MIRABILE YISU, 

Deus puellarum turba LEr abat ohus. 
« Volle il Canova agli uni ed alle altre per segno di 
« grato animo imbandire alle sue spese la mensa, e al- 
« le donzelle donò la somma di lire 2000 da partirsi in 
a altrettanti premj, e ad una si compiacque d' inanella* 
a re colle sue mani medesime i capelli. » Cosi il Signor 
Paravia nelle sue belle Notizie intorno alla Vita del 
Canova . 
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(114) Pensieri sull'Arte, presso Missioni, pag. 316. 

(115) Furono donate al Duca di Wellington, a Lord 
Castelreagh, al Cav. Hamilton, e al Car. Long. 

, (116) Fu scolpita la Filosofia pel Conte Giulio Perti- 
cari ; e di poi ceduta al Pontefice Pio VII. 

(117) Michelangelo stesso ( e secondo altri Gio. Batti- 
sta Strozzi ) rispose: 

« Grato mi è il sonno, e più l' esser di sasso , 
• Mentre che il danno e la vergogna dura ; 
« Non veder , non sentir mi è gran ventura ; 
« Però non mi destar; deh ! parta basso . 

(1 1 8) Cicognara , nella Storia delle Arti . 

(119) Vedine la descrizione presso l' VI bri zzi, T. n. 
pag. 11. 

(120) Il busto colossale del Conte Cicognara. 

(121) In casa Francesconi, ove era solito di recarsi , 
benché molte cospicue famiglie facessero a gara di of- 
frirgli ospìzio. 

(122) Era partito da Roma verso la metà di Settem- 
bre, e s'infermò verso la fine. Giunse a Venezia il 4 
di Ottobre, assai lontano dal credere d'essere minac- 
ciato dalla morte. 

(123) Il Consiglio- Francesco Aglietti celebre medi- 
co, e noto a tutta Italia pe' suoi talenti e per le sue mo- 
rali qualità. 

(124) Eccone la narrazione scritta dal C. Cicognara , 
testimone oculare: « Nel compiere agli ufflzj di religio- 
« ne egli stesso espresse esser necessario il fare il pro- 
« prio dovere prima d'ogni altra cosa; indi con quella 
« piacevolezza che accompagnò sempre il suo dialogo , 
« rispondeva a chi gli prestava gli ultimi ristori : Date 
« pure , chè mi prolungherò così il piacere dì stare con 
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« voi . Se non che avvicinandosi il suo fine, cominciò a 
« rispondere a chi inumidirà l'arsura delle sue labbra 
« con qualche liquore : Buono, buonissimo, ma.... è ina- 
ni tiie. Le ultime sue voci furono il ripeter più volte: 
« Anima Mia e pura. Se ad alcuno, che studiar vo- 
« glia l' indole del cuore umano, e abbia a fondo ben 
« conosciuto il carattere del Canova, piacesse di chiamar 
« questa un'aberrazione, egli non n' ebbe altra. Ciò 
« detto, si tacque, e la sua fisonomia , per mezz' ora 
« ravvivata da uno splendore radiante , quasi il suo 
« sguardo fosse assorto in altissimo concepimento , 
« stette meravigliosamente eccitando sensazioni affatto 
« nuove e commoventi nell'animo de' circostanti • 

(125) Espressione del Dott. Paolo Zannini, che ne 
diede ragguaglio nei pubblici fogli di Venezia, é che u- 
nito coll'Dot. Aglietti alla cura medica, scrisse poi con 
tanta convenienza la Storia della malattia. 

(126) L'esequie di Roma furono più magnifiche; quel- 
le di Venezia più tenere: e tenerissimo lo spettacolo, 
che si offerse in Possagno quando vi giunse il cadave- 
re; ma esce dal mio proposito il trattarne. A Roma l'e- 
sequie si celebrarono nella Chiesa de' SS. Apostoli, ove 
furono fatte a Michelangelo. Sull'alto del Catafalco ve- 
devasi la Statua della Religione; e intorno alla Chiesa i 
modelli delle opere di argomento religioso, opio: l'Afe. 
Missirini pronunziò l'orazione funebre; e una meda- 
glia fu coniata dal Girometti per commissione dell'Ac- 
cademia di San Luca, che decretogli anco una statua. 
Tutti gli onori compartitigli nelle altre citta d' Italia 
possono vedersi presso il Missirini. Solo aggiungerò 
che venuto essendo in pensiero a varj amici dell' Autore 
di ripeterne l'esequie nel Panteon, l'Architetto Silve- 
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stri, Fiorenti no , ne disegnò il pensiero, che apparve di 
molta convenienza e decoro; ma non ebbe effetto. 

(127) Questo gran Monumento s' inalza nella Chiesa*, 
dei Frari di Venezia. Il Conte Cicognara lo propose per 
•oscrizionea tutta l'Europa, e lo ha pressoché condot* 
to a termine, non senza molte opposizioni, dispiaceri, e 
dispendj, avendo generosamente pagato del proprio pe- 
culio la corrispondenza . Esso è tolto dal modello, com- 
posto dal Canova per Tiziano ( di cui si è parlato a pag. 
48, e 49) se non che le figure sono eseguite in forma 
colossale dai Veneti Scultori, Professor Zandomene- 
ghi, Ferrari, Bosa, Fabbris, e Rinaldi. 

(128) Il Monumento, come si è detto, è modellato da 
lui medesimo. Nè terminerò senza riportare un luogo 
della Storia della malattia del prelodato Dottor Paolo 
Zannini: « Sarà opera degli storici del Canova il narrare 
« paratamente, quali avvenimenti si succedessero nel 
« corto intervallo, che tra la morte di lui si frappose, e 
« il trasporto a Possagno de' suoi resti mortali; .... 

Il cuore del Canova fu onorevolmente posto nell' Ac- 
cademia delle Belle Arti di Venezia in un bel Vaso di 
porfido. La destra del grande Artefice attende presso il 
Signore Zannini suddetto, tempo e luogo per essere an- 
ch'essa degnamente collocata. 

N. B. Nel parlare delle diverse opere del Canova non 
mi sono attenuto rigorosamente all'ordine cronologico) 
non avendolo creduto necessario in un Saggio. 




LIBRI PUBBLICATI 

NEGLI ANNI j8»3. a5. a*. »S. 

Gal lesto, Pomona Italiana , le dispense b. a 17. colle figure 
miniate. Per cada"-». 1. ....... . fra/ic/U 3G 

G ian notti ,. Opere Storiche e politiche , tomi 5. in 8,° . la 
( Preziosissime tono le Opere di' questo Scrittore, Segre- 
tario della Repubblica Fiorentina ch« succedette al Machia- 
velli; c di cui se non ha la profondità, ha maggior dottrina. 
11 tomo III. è tutto inedito , tratto dai MS. de-la Magliabechia- 
na, e dalla privala Biblioteca dt S. A. I. il Granduca ) 

GricxiAPDmr, Storia d'Italia ridotta a miglior lezione, ed 
illustrata dal Prof. Rosini. Tomi 10. Per cadauno in carta 
velina » ° 

— Carla comune 4 

— Carla ordinaria v -*f? 

Oltre 600 sono i luoghi o Borati, o correi» 1 o ridótti al- 
la buona sintassi, die' 'a scoila del Torreul o< , dello Sloer, 
e talor anche del buor 0 :uso; ma, quello • I •> j»arr4 incredi- 
bile, senza veruna alt uzionedel Testo. 1 I »n poi son d \i* 
si in Capitoli, r i Capitoli ^receduti da' respi itivi Sommar, . 

— Sessantuno Rit. atti di Uomini celebri del Secolo XVI- mi- 
cini egregiamente a contorni da Lastnio, per ornamento di 
detta Storia. ( Alcun» sono tolti dagli originari di Raffael- 
lo, Tiziano, Vasari, ec. e la più pa.te dalla famosa Colle- 
zione Medicea , derivata dagli Originali del Museo di Paolo 
Giovio ) . . 

Manuzio, il giovine, Vita di Castruccio, in 8 * 

Nat ioni , I Monumenti di Architettura Romana, Greca, ed E 
giziana , tomi 3 in 8.° carta reale 1 • 

— Detti, tomi 3 in ia.° £ v 

— Detto, Opuscoli di Letteratura e belle Arti f che formano il 
tomo i3 « i4 delle Opere) in 8.° beila carta, /olimi i 11. . io 

— 1)' in. iu I2. # • • 9 

(ci si trova fra gli altri il b "1 Discorso sulla scienza militare del 
Tassa ) . 

Pindaro trad. da Mezzanotte, Tomi 4 in 8° carta real velina, 
col testo Greco, e 9 rami a contomi • 36 

Pope , 11 Riccio Rapito trad. da Leoni , elegantissima edizione, 
con un bel Ritratto di Liei inda, in 16. iu carta velina . a. f»< 

Rsut, D.iiiambo, magnifica ediz. iu F.° col qua!» si compie la 
collezione de' Classiti in fog. Tomi XXU, *he • rilegano in 
ao volumi 30 

Rosi ni, Elogio del Prof. Vacca Berlinghieri,col suo Ritratto, a 

— Saggio sulle Azioni e sulle Opere del Guicciardini. . 1. So 

— Saggio sulla Vila, esilile Opere di A Canova: ediz. adorna 
del Ritratto di Canova dipinto da Benvenuti, disegnato da Er- 
miui, e intagliato da .Morgheu ; della Giunone che si abbi- 
glia , e della Clio, diseguale da Cauovn , e intagliate a bulino 
da Lasiuin figlio; della Vednia di Po&sugno ; di due Catafalchi 
per l'esequie di Canova, a bistro; e del Mausoleo che s* iu- 
nalza a Venezia al Canova, intagliato a bulino, in 8.° . 5 

— ^Risposta alla Lettera del Prol. Carmignani sul vero senso del 
verso di Dante Fascia più càc U dolor potè il digiuno . 
in 8.° »• » 6 
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